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fono i libri , che le armi , e 
gli armati riguardano , e nell’ arte della 
guerra profondamente inftruifcono.Ma una. 
morale filofofia , eh* è pur. di molta im- 
portanza tutta propria per le perfone 
militari a mia cognizione non è uscita 
ancora, • . .. 

Eppur chi non vede rutilità,che quindi 
ne dee ridondare ? Se i Militari avranno' 
buoni morali indirizzi y e leggere li vor- 
ranno attentamente, e meditare, non v’ 
ha dubbio , che per dimoftrato , e cono- 
feiuto dovere ad efeguire li animeranno 
quelle obbligazioni tutte , che dalla pro- 
feffione loro non poflbno andar difgiunte , 
s* affaticheranno ad acquiftare la tanto 
neceffaria fetenza del proprio. flato : ben 
difciplinati , ed educati corrifponderanno 
line della loro vocazione , e pieni di 
Tomo 7.1 - A vero 
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• 2 Proemio. 

vero onore , adorni di luminofe virtù , 
nemici del vizio , fedeli al Principe , 
amanti della vera Religione emuleranno 
fra loro in dolce gara di perfetta ami- 
cizia gloriofe , e magnanime imprefe , e 
per dir tutto in brieve faranno prodi , e 
religiofi foldati. 

Un^ Opera grande , e luminofa , cKe 
ha per titolo 'Della cordona de* Letterati^ 
venuta alla luce fui fine del 1780., mi 
fe* forgere in mente il penfiero d’inten- 
tar quefta Della condona de* Militari. Me 
ne ritraeva però P arduità dell* imprefa , 
e la conofciuta tenuità' delle mie forze. 
Onde bramato avrei , e più gioverebbe 
all’ intento , fe la fteffa energica eloquente 
penna , che già trattò si felicemente il 
jprimo, maneggiato avefle ancora quello 
nuovo argomento di tanto rilievo , ficco- 
fne io con filofofica libertà inftantemente 
ne lo pregai nel manifeftargli l’idea, che 
deftata mi avea la fua bella condotta de* 
Letterati. Ma la fingolare modeftia del 
virtuofo , e celebre Signor Conte di San 
Rafaele , che n’ è il chiariffimo Autore 
ha voluto a me cedere il vanto di quello 

intentato 
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intentato lavoro , efficacemente animan- 
domi ad intraprenderlo. Per la qual cofa 
vinto in parte dall’ utilità , e dal bifogno 
d’ una morale per chi fegue il meftiere 
dell’ armi, e incoraggito quinci dalle dolci 
perAiaiìoni di sì gran Letterato , di buon 
grado io fcendo nella nobile arena , e 
al gran foggetto mi accingo , cui fe non 
tratterò , come merita la di lui nobiltà , 
che mi fi accorderà io fpero quel be- , 
nigno compatimento, che negar mai non 
fi fuole a chi una qualch’ opra difficile 
tenta primiero. 

In cinque Libri io divido quefia qua- 
lunque fiafi morale filofofia , nei quali fe 
un cieco amor di me lleflb , e delle cofe 
mie non mi abbaglia , e Infinga , parmi 
d’ aver abbracciata tutta la vaftità , e 1’ 
ampiezza dell’ argomento. 

I. Lo fiato militare, 

* II. L’ Educazione per Io fiato militare. 

III. L* onore , e la Religione guida , e 

freno a militari. 

IV. Le virtù proprie de’ militari , e i 

vizj , che debbono fuggire. 

V* Il militare in guerra. 

■ - A 1 Nel 
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Nel primo capitolo d’ogni libro avrete 
r idea generale di quello , che vi fi tratta; 

Sebbene nell’ intitolazione de’ capi parer 
poffa ad alcuni , che io vada quinci , e 
quindi vagando fuori dell’ordine filofofi- 
co 5 pure il cortefe accorto Lettore vi 
fcorgerà facilmente il glutine , che li lega , 
e in forma li unifce di continuata catena; 
e ponendo mente al brillante foggetto ' 
della mia Opera , non refterà difguftato 
da queir apparente vaga digreffione. 
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LIBRO J. 

LO STATO MILITARE. 

f» 



CAPITOLO I. 


Idea getter ale,- 

G Onfidero lo flato militare : *ne vedo la 
neceflità per più riguardi. Quindi ne 
deduco , e dimoflro alcune obbligazioni 
per chi fegue 'il mefliere dell’ armi ; e vado in 
cerca de* mezzi piu acconci per foddisfarle. 

Provo la nobiltà, e l’eccellenza dello flato. mi- 
litare ; e da qui pur ne inferifco varie confeguenze 
pel favio regolamento di chiunque il profefla. 

Domando a’ militari il fine , per xcui abbrac- 
ciarono ' quello flato: ne afcolto le rifpofte : na 
rettifico il fine flabilifco princìp) , • che debbono 
cfler le molle delle loro azioni. 



CAPITOLO .IL 

La necejjità . dello fiato militare per. V intenta 
tranquillità. 


E Ra coflume de’ Perfiani antichi defunto il 
regnante Sovrano vìvere per cinque giorni 
nello flato di anarchia fenza Duce , e fenza Re , 
aflìnchc provandone l’ indilpenfabile neceflità aflì- 
.. . A 5 curaflero 
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curaffero al Succeflbre la fedeltà, e 1* ubbidienza 
de’ popoli (i). 

In fatti chi può fpiegare la capricciofa sfréha-J 
tezza del coftume , i tumulti , le violenze , 1® 
rajTine , gli omicidj , e quell’ immenfìtà di delitti , 
ond’era in si breve tempo impunemente agitato, 
e qual burrafeofo mare da furiofi venti , in mille ^ 
guife turbato , e ftraziato lo fventuratiffimo regno ì 
In una tanta licenza uomo non v’ era , che con 
infelice lagrimevole eiperimento non conofeeffe il 
bifogno d’ un’ autorità fuprema , e non defìderalTe 
ardentemente di viyer piuttoffo foggetto , che nella 
mifera condizione d’una perigliofanuocevole libertà. 

Ma fe è neceflàrio a’ popoli un Principe reg- 
gitore , c pur neceflàrio, che quelli abbia ip mano 
la forza per far oflervare le leggi ,. contenere i 
contumaci , punire i ribelli : eh’ è quanto dire , 
abbia foldati pronti in ogni tempo a’ fuoi cenni ; 
e quelli non lolamente quanti li richiedono per 
mantenere l’ interna domellica tranquillità , quanti 
ancora per allicurare lo flato medeiimo dagli ftra- 
nièri infulti , come vado a dimollrare. 

-nHig , 

CAPITOLO IIL 

La ntcejjàà dello fiato militare rifpetto agli ^rameru 

U N .regno ‘ fenza foldati , e per confeguenza 
fenza difefa c un corpo fenz’ anima , il qualo 
aofto fl altera, fi corrompe, fi putrefa, ed c ia 

fine 


(O Sejlo Mf»pirico lib, a. contro i Matematici. 
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fine ridotto In cenere : è una vigna fenza fiepe 
digrapollata , e pefta da" viandanti. Un regno fenza 
foldati è foggetto a continue vicende , incurfioni ,• 
e prepotenze degli llranieri : e da ogni parte per- 
colli , e ripercolfi i miferi abitanti divengono il 
giuoco, e il pafcolo de’ piu forti. ' Vv" 

La ftoria di tutti i tempi ci fa vedere , chit 
non mai tanto floridi furono i regni , e le repub- 
bliche , quanto allora , che fiorì in effe lo Ipirito 
marziale (i) ^ ficcome ancora una fatale elperienza 
ammaeflra , che fempre caddero le Repubbliche ^ 
e le Monarchie al venir meno in effe la militar 
difciplina, e con quella le arti, e le lettere. 

Onde mai riconofce la Rullia il diUìpainento totale 
della fua antica barbarie , la fua fomma odierna 
coltiura , il fiorinri le arti , e le fcienze , la feli- 
cità del fuo commercio , la grandezza del fuo do- 
minio, fe non dalla difciplina introdotta in quel 
regno vaftillirao dal formidabil guerriero Pietro 
il Grande ? Quivi le armi , il commercio , le arti, 
e le lettere fi'foftcngono a vicenda, e • le ime 
fervono alle altre, e fcambievoJmente fi perfeiioi 
nano. Quefto sì mirabile magillero ha renduta a*' 
nollri tempi la Ruflia' uno de" più floridi regni 
d" Europa. E quefto magiftero medefimo ha can- 
giate le mifere paludi d’ Olanda in un" emporio 
d" immenfe ricchezze. ... . . , . i 

A4 Onde' 


■ (i) Quando p«ù fi faccia quefto fenrire al bene del reitno i 
£ non quefto fi 'confacrì per quello , come ficea Carlo Xll. , 
al dire di Montejquieu , che per efiere tutto militare impoverì , 
e infelvaticò i tuoi popoli ; e come fegui ne’ deplor^ili fe- 
coli della cavalleria. ^ 
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( Onde mai il Romano Impero fondato per cosJ 
dire dal nulla s innalzò ad una grandezza , che 
non ebbe , e non avra forfè giammai l’ eguale e 
nel dominio , e nel valore , fe non per mezzo de* 
dotti fijoi capitani , delle ben difciplinate fue trup- 
pe , cr dirò meglio per mezzo della ftretta focietà 
delle armi con le lettere ? E quando cominciò à 
decadere, fe non allora, che,.i fucceflbri di Ce- 
fare o non poterono comandare , e regolare efor- 
citi , o vilmente oziolì , e molli trafandarono lo 
Audio delibarmi non folo, ma, avevano a vile le 
lettere, e le feienze , fenza le quali reAa un nulla 
quella della- guerra. Nè altrimenti caddero gli Af« 
firj , i Medi , i Greci , i PerAani ec. 

^ 

CAPITOLO IV. 

.Ili ' . 

. Continuazione del medefimo /oggetto. 

D a una lunga tranquilla pace fi può improvi- 
famente paflfare ad un' afpra guerra , e fan- 
guinofa. Quante - volte accade, che debbono i, 
Principi di neceflità* guerreggiare , quando appunto, 
meno peniano alla .guerra? Regni, Monarchie, 
Repubbliche ancorché un poAeffo godano per ann i , 
ed anni non perturbato , fono però fempre foggette 
a continue inaljjettate eAere rivoluzioni y e febbene 
non vi fia talora apparenza di guerra, pure può 
fufeitarfi ad ogn* iflante. Nel tempo èAivo fereno, 
e ridente è il cielo, quieta, e placida l'atmosfe- 
ra : quand’ ecco immantinente fi eccita un' orribil 
procella , che fa impallidire l’ efperto nocchiero ia 

mare , 
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mare , e nella campagna T affaticato villano.- Un 
paflàggio di truppe eftere , che porta talvolta la 
guerra anche ne' paefi neutrali , una repentina in- 
vaflone de’ barbari , e mill’ altri limili funefti avve- 
nimenti pur troppo frequentemente accaduti ne’ 
tempi andati , e anche ne’ tempi non molto da 
noi lontani non dimoftrano forfè l’ indifpenfabile 
necellìtà di milizie in piedi , e ben addellrate ? 
Che fe in. tali critiche circoftanze non vi fono 
fufiìcienti foldati ^ o fe manca in quelli la fcienza 
dell’ armi , ecco perduti i regni , e in poter dei* 
nemici. 

Invafero i Saraceni le Spagne nel tempo" ap- 
punto , che in quel regno poche truppe vi lì tro- 
vavano, e non abballanza inftruite. Se quel Rodrigo, 
che prima di giugnere al foglio diraollrava uno 
fpifito veracemente guerriero , e tutto formato al 
maneggio dell’ armi , non fi foffe vilmente irrug* 
ginito nell’ ozio , quand’ era in pace , e tenuto 
aveffe in piedi un efercito ben addeftrato, 
o Mose governatore dell’ Affrica ofato non avrebbe 
si facilmente d’ invaderne i pacifici fiati. Ma fco- 
perto il difetto di ^uel Monarca la prendere il 
tempo opportuno , e lotto la condotta di Tarir , 
O Abent^arca s’ inipadronifce del monte Calge , é 
Tane , e della città d’ Eraclea , detta or Gibilterra. 
Quell’ improvifa invafione fufeita , è vero , dal fuo, 
letargo Rodrigo , il quale montato, in furia fa per. 
ogni parte leve di truppe, aflìn di far fronte al 
gemico aggrelTore. Ma che prò ? Eflèndo quelle 
inefperte vengono lofio dai vittoriofi Saraceni fu- 
gate , e difperfe , coficchè pallàndo elfi più oltre 
prendono le città della Betica , della Lufitania , e 
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la forte città di Siviglia. Fa nuovo sforzo Rodrigo, 
Compone un eferclto ^ ancor più numerofo , ma 
sfornito del pari dell’ arte. Vi marcia egli fteflb 
alla teda: e nelle vicinanze di Cefarea, in oggi 
Zere$ della frontera , là nella valle , ove minac- 
ciofo, e torbido fcorre il lete li dà la battaglia, 
ma si fatale all’ infelice monarca , che datoli alla 
fuga termina difperatamente la vita da fe dello 
precipitandoli nel rapido fiume : il fuo efercito è 
interamente didrutto , e in balia de’ barbari tutto 
il fuo regno (i). 



CAPITOLO V. 


Continuazione del medejìmo /oggetto. 

S E il diritto della difefa feco porta la necellltà 
dello dato militare , lo porta ancora il diritto > 
che li può aver d’ attaccare , e d’ offendere. E’ la 
vita degli dati , come quella degli uomini. Quedi 
hanno diritto d’ uccidere nel calo di difefa natu- 
rale : hanno quelli diritto di far la guerra per la 
propria confervazione. 

Vi ha però queda diverlltà fra la difefa natu- 
rale de’ privati contro i loro aggredbri , e quella 
degli Stati contro altri Stati , e de’ Principi contro 
altri Principi , che ai primi è permedà la difela - 
naturale folo ne’ cali indantanei , in cui altri per- 
duto direbbe qualóra afpettalTe il foccorfo delle 
leggi 

(i) Altri vogliono, che in quella battaglia redalTe uccifo 
per effervi nelle vicinanze di ri/eu un fepolcro con queda 
ifcriztone ; Hie jaeet Rodtrkus Qothorum rex ultimus. 
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le^i (i) ; laddove fra le focietà il diritto della 
direfa naturale, e della loro A)nfervazione , o d’ 
una giuda preteniìone tira feco talvolta la necef> 
Citi a attaccare. 

Per i privati vi fon tribunali , che giudicano 
fuUe loro ragioni. Non è cosi per gli Stati , e per 
i Sovrani , non avendo elli altro mezzo di farle 
valere , che quello della forza , e dell’ armi. “ Colle 
,, armi i Principi fogliono confervare i loro diritti : 
,, nè vi è altra (brada per farli render giudizia ; 
rifpofe Leopoldo I. Imperatore a Clemente XI. , che 
lo perfuadeva a defìdere dalla guerra accef^ fui 
principio del fecolo nella morte di Carlo li. Ke di 
Spagna per la fucceUione a quella Monarchia. 

Ecco per quanti riguardi c necedàrio lo dato 
militare. Quindi quante confeguenze , e obbliga- 
zioni per chi lo profeda? Andiamo a vederle. 

S »- , 

CAPITOLO VI, 

t . 

Confeguenze del feconda capitolo, 

E * necedàrio lo dato militare per mantenere la 
domedica tranquillità , e dcurezza ( cap. II. ). 
Quale obbrobriofa contraddizione adunque farebbe 
ella mai , che chi abbracciò uno dato tendente 3 
così nobile dne abuii del Tuo rango , e delia fua 
dignità , violando egli quelle leggi , per l' oder- 
vanza delle quali debb’ edere tante volte lo dro- 
mento, la mano, e la forza del Principe? 


(1) Tratto diifofaniente queft’ argomento nel mio uomo 
guidato dalla ragione P. in cap. xv. 
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. L’ irreligione , e - r incontinenza ( dice il‘ ceL 
Montefquieu nella ‘grande fua opera lo fpirito ddU 
^SS^) prendono di fronte, e. vanno dirittamente 
ad attaccare la privata , e pubblica licurezza. Gli 
fchemi, e grinfulti, l’afpre minacciofe maniere, 
é le prepotenze offendono l’ altrui libertà. Che fe 
quelli delitti fon condannati, e puniti in qualun* 
que reo cittadino, molto più a ragione li con- 
danna , e li punifce il Principe ne’ fuoi foldati , 
perchè appunto deftinati a confervare , e promuo- 
vere la libertà , la, tranquillità , la pace , e la li- 
cure^za di tutti. i 

©K============tó 

' " CAPITOLO VII. 

■- Altre obbligazioni de militari dedotte 
da' precedenti capitoli» 

P Er la difelà de’ regni , per foftener le ragioni , 
e i diritti delle focietà, e de’ Principi c ne- 
celfarlo lo flato militare , e per confeguenza , che 
ben iflruite, e ben difciplinate liano le milizie 
( cap. in. IV. v. ) Ella è dunque un’ indifpenfabile 
obbligazione di chiunque profeffa quello flato in- 
llruirli bene, e. divenir perfetto nelmelliere deli* 
armi', affin di potere in ogni evento far fronte, 
o attaccare il nemico. 

Fra il Principe , e chiunque s arruola al di lui 
fcrvizio lì llabilifce un inviolabil contratto : quello 
di paflàre il fiflàto llipendio , e quelli di ben fer- 
virlo, e valorofamente difenderlo. Ma come potrà 
pgli ciò fare , fe i mezzi trafanda di renderli perito , 

. .ed 
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ed cfperto ? Egli è dunque un t mancare al con- 
tratto , egli c un furto goderli il regio , o pub- 
blico ftipendio , e palTare vilmente in ozio i giorni 
fenz’ abilitarli , e perfezionarli vieppiù nell’ impor- 
tante fcienza delia guerra. 

E’ allioma di morale filofofiaj e criftiana ren- 
derli enormemente colpevole chiunque un impiego 
foftiene , o una carica , il quale non lia fornito 
della neceflaria dottrina ^per ben efeguirne le ob-, 
bligazioni. Quindi non può fenza grave delitto un* 
imperito Avvocato accingerli al patrocinio delle 
caufe , un Medico ignorante alla cura degl’ infer- 
mi , un indotto Eccleliallko alla direzione dell’ 
altrui cofeienze , perchè non c lecito arrifehiare 
le anime , le vite , e le foftanze degli uomini.' E 
potrà un militare dormire tranquilli i fuoi fonni 
iniquamente arrifehiando con la fua imperizia la 
corona , gli flati , le provincie , i regni ? Oh mo- 
ftruofa indegnità ! ^ 

E poiché in quella profellìone vi fono diverlì 
gradi ^ a ciafeun de’ quali vanno annelll fpecìali 
doveri , fi deduce quindi l’ obbligazione d’ acqui- 
flate y e perfezionar la fcienza relativa al proprio 
uffizio, e non poterli confeguentemente occupare,- 
o alpirare ad una carica , per cui non li abbia la 
dovuta abilità in tutta la fua eflenlione. 

Senofonte nella fua raccolta 'delle cofe più me- 
morabili di Socrate opportunamente rapporta un 
grave difeorfo di quello filofofo ad un giovane 
incauto , che ofava chiedere' le prime caricne delT 
efercito ’ non effendo ancora baflevolmente inflrùitò. 
“E* fomma l’audacia , e l’ infolpnza ( così gli parlò ) 
^ di quell’ uOHi© di guerra, il quale pretende eflet 

« capo 
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5, capo degli altri , allorch’ è fproveduto dellè ne- 
„ ceflarie cognizioni , e di piu non fi cura punto 
,, di apprenderle. Chi foffe temerario a tal fegno 
„ non è men degno di riprenfione di quello , che 
a lo fia un artefice , il quale tenti di formare un^t 
„ fiatua^ fenz’aver neppur da lontano falutate le 
„ fcuole della fcoltura. Chi non fa, che durante 
,, il corfo d’ una guerra tutta la forte della Repub- 
,, blica da quelli dipende, che hanno i primi onori 
„ nell’ efercito , e che ficcome la loro buona con- 
,, dotta può metterla in falvo , così debbono ro- 
,, vinaria i loro errori? Non dovrà dunque punirli 
,, un uomo , il quale s’ attenti di confeguire un 
,, impiego , per cui gli manca la necelTaria fcienza, 
„ e cui per confeguenza efercitar non potrebbe , 
„ fe non con danno, e pericolo della Repubblica ì ,, 
Con quelle ragioni umiliò il lilofofo l’ alterigia 
dell' audace foldato : e quelle ragioni medefime le 
ripeta con profitto a fe lleflb chiunque non accie- 
cato^da un fuperbo amor proprio intimamente co- 
nofce la fua inabilita , e infulficienza ; e per non 
farli colpevole d’ un tanto male s’ ammaellri pur 
bene pria d’afpirare, ed occupare le cariche am- 
bite, e non ancor meritate. 

Kjfl e g 

CAPITOLO Vili. 

Ejìenjìone delle dimojlrate ohbUga^ioni. 

L a guerra è un arte , la quale fomminillra agli 
uomini regole , e leggi per confervarfi , e di- 
ftruggerfi metodicameate. Ma per apprenderle v^ 

vuble 
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▼uole Audio ^ fatica a efercizio. Se pertanto com'è 
voftro dovere queft’ arte difficile da voi li ftudia « 
c fe in elTa vi efercitate, dovete pure pervadervi , 
che li affatica in eAà non meno 3 e più di voi 
forfè colui , che è , o può divenire nemico. Ecco 
dunque per voi un nuovo ftimolo di applicarvi 
inderelTamente 3 affine di fuperarlo nell'arte , e nel 
valore. 

• Non molto più vale un corpo fenza capo , che 
un capo fenza corpo. E non poche , nc piccole 
fono le cognizioni necelfarie a chi dee diriggere^ 
e guidare eferciti j nè poche , nc piccole le cure , 
che ei dee avere. Non bafta aver molti armati : 
fa di meftieri fapeme ufare in moltiplici forme, 
c fa d’uopo in tutte le maniere efercitare incef- 
fantemente le truppe , affinchè non mai nuovi 
riefcan loro i diverll ordini di battaglia, che a 
norma delle diverfe lìtuazioni li debbono praticare. 
Accade dell’arté della guerra, come di tutte le 
altr’ arti , e fcienze , che fe non fono di continuo- 
coltivate, ed efercitate lungi dal fare in effe av- 
vanzamento , lì toma in certo modo indietro. 

Senza queAa coltura, e fenza queft’ efercizio 
avverrebbe d’ ogni efercito quello fteffo, che avvie- 
ne d’ un mucchio difordinato dì pietre , di legni , 
di tegole, e d’altri limili materiali, eh’ è inutile, 
c d’ ingombro , perchè appimto confiifo. Ma l’ in- 
gegnofo architetto fempre immerfo ne' fuoi di- 
fegni fa vedere , che di tanto materiale li fa fer- 
vire per ordinarvi, e comporvi una fuperba fabbrica 
maeliofa. Cosi un efperto Capitano fa vedere an- 
cora ^ che degli uomini da fe con ilhidio efercitati 

fi- N 
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(i (a in tutte le occafioni valere contro i nemici 
con Tuo pieno trionfo (i). 

Tenute pertanto le truppe in continuo efercizio^ 
© ben iftruite in tutte 1’ evoluzioni , ed ordini di 
battaglia , che fecondo le diverfe circoftanze li 
debbono dare y non v’ ha dubbio y che lìan per fare 
imprefe grandi gloriofe incredibili. E in ogni epoca 
noi abbiamo veduti piccoli , ma ben addellrati dra- 
polli felicemente trionfare di numerofe falangi (i). 

Imperciocché , 


(i) £’ quella la bella fìmilìnidine leggiadramente defcritta 
da Omero nel libro xvi. , dove vivamente ci preienta l’ af- 
fedio di Troia. 

(xj Tomiri con poche fchiere afpetta Ciro, e T di lui nu- 
merofo efe rcito ad un angufto palio , e fa tale llrage de* 
Perlìani , che ne rellano trucidati , e fieli fui campo aoom. 

£’ raccontata diduiamente la lloria da Eiodoto bb. i. , e da 
CiuJHno lib. I. 

Vengono alle mani i Locrelì con ì Crotoniati, e in un 
conflitto, nel quale non avevano i primi che i^m. com- 
battenti, conquilero , e tagliarono a pezzi centoventimila de* 
loro avverfar]. Strabene lib. i. , lib. XX.; lebben tra 

loro non s’ accordino intorno al numero de’ morti. Accenna 
ancor quello fatto Cicerone hh. de nat. deor 

Memoranda è la fcondtta , che te’ LucuUo del fiero Ti“ 
grane rlla teda di aóom. foldati con nuJta più di 20m. 
Veggendolo il fuperbo nemico aCcollarfi a lui con si picciol 
numero di foldatefca : Se ei viene , dicea con ifprezzo , per 
un' ambafcìata , è treppe il fuo feguiio ; fe per combattere è 
poco. Ma r elito mollrò, che fu d’ awanzo. Quefla flrepitofà 
vittoria vien anche riportata da Tullio prò lege manilia. 

’ Molte vittorie riportate con pochi loldati fopra copioli 
«ferciti fi pbfTon leggere prefTo Girolamo 0 /orio nella fioria | 
de rebus Emmanuelis Lufitanìa Reps. 

E per dir cofe a noi più vicine Cario XIL Re di Svezia 
nel principio del fecolo con 9m. foldati attaccò, e fccnfifiè 
r efercito di Pietro il Grande a più doppj maggiore. Sebbene 
in feguito addeflrati i Rudi nell' armi , e introdotta da Pietri 
la più colta miliur difciplina fiafi egli legnalato in guifa'^ 
che redò Tempre fuperiore , e interamente debellò il fuo 
potente nemico. 
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Imperciocché , come poc’ anzi io diceva , non c 
il numero de’ foldati , in cui fi pofla' affidare la 
forte della guerra , ma bensì la defterità , la fcienza 
de’ condottieri , e la pratica de’ foldati. E un picciol 
numero ben efercitato , fcrive V' ege^io , è più pronto 
alla vittoria , che una rozza , e indotta moltitudine 
feinpre èfpofta alla ftrage (j). Non folo i mento- 
vati efempj nel cap. in. , e iv. , ma infiniti altri , 
di cui abbondan le ftorie , dimoftrano a’ militari 
tutta r eftenfione de’ loro doveri fu d’ un così im- 
portante foggetto. 



CAPITOLO IX. 
Serfe, 


QErfe , il di cui nome rifuona alterigia , c 
^sfrenatezza di capricciofo dominio, dopo avere' 
imprudentemente deliberato di far la guerra ai 
Greci, chiamati a fe i Satrapi del regno: io vi 
ho qua radunati , lor dice , affinchè non paja , 

, che io governi a mio talento, e fenza parteci- 
pare i gravi , e importanti afferi dello Stato. Ma 
, ricordatevi , che avete piutcofto a ubbidire , che 
, a configliare. Ho rifoluto d’ invader la Grecia (i). 
' Arma pertanto fettecentomila uomini a piedi , 
quattrocentomila a cavallo (z). Secondo altri dn- 
Tomo I. B gento ‘ 


(3) Etenìm in certamìne bellorum exercitata paucitas prom- 
ptior efl ad vìBoriam y quam rudis , & indoBa .multituao ex- 
fofita ftmptT ad cadem, Veget. lib. i. cap. i. 

(*) Valer. Mal', lib. % cap. 3. 

fi) Emilio Probo nella vita di TemìjìocU, 
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gemo feflàntaquattro miriadi (5); ed efTendo ogni 
miriade d’ uomini diecimila y a duemillioni feicento 
quarantamila afcende il numero de’ fuoi foldati. E 
calcolandovi quelli , che lo feguivano non per 
combattere , ma per fervire , fi fa giungere a cin- 
quemillioni d' uomini fotto le fue bandiere (4). 
Numero ftrepitofo j onde andò in tradizione , che 
bevendo gli uomini , e i giumenti afeiugaffero i 
fiumi , e che tutta la Grecia appena potefle ca- 
pirlo (5). 

A quell’ immenfo efercito di fanti , e cavalli 
s’ aggiunga la flotta , cui tutti gli fcrittori conven- 
gono , che meno non fofle di mille navi , al qual 
numero ne aggiunge Erodoto dugentofette ( 6 ). 

Ebbro Serfe di fua grandezza riputandoli pa- 
drone della natura fpiana monti , e riempia con- 
,y cavità di valli , fabbrica ponti fopra il mare fullo 
yy llretto dell’ Elclponto, ed apre l’ illmo del monte 

yy AlhOS ( 7 )* 33 

Chi non direbbe , che un condottiere di tanti 
eferciti , e di tante flotte non folamente fia per 
foggiogare la Grecia , ma per aflbggettare ben 
prefto al fuo dominio il mare , e la terra ? Eppure 
non è così. Giunto alle Termopile dee conofeere 
a fuo danno , e difonore , che le copiofillime ar- 
mate non fono fempre le più formidabili , e che 
anzi fono poco più forti degl’ inutili tronchi , e 
de’ fallì inanimati^ fe manca in elTe la difciplina. 

Ecco 


(l) Erodeto lib. 7: 

(4) Ifocrate nel Psnateat, Plutarco Vit, Dìonifto Aìicar- 
nalTeo lib. 11. 

(O Giudino lib 2. 

(6) Giudino lib. 7. 

(7) Giudino lib, a» 
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Ecco appunto que’ mucchi di pietre , di legni j 
e di materiali , di cui io parlava nel precedente 
capitolo. In cosi ftrana moltitudine altro non v’ è »• 
che confufione , e difordine. Serfe ' ha fotte di fe , 
e tutti pronti a facrificarfi uomini per così dir 
fenza numero ; ma Serfe non fa punto valerfene. 
Ignota Serfe y e tutti quelli, che ’l feguono, igno- 
rano r arte della guerra ; e quella ignoranza co- 
llante nemica d’ogni felice inrraprefa lo riduce 
a mal termine. 

- Leonida Re di Sparta con foli trecento Lace- 
demoni oltre poche altre truppe del Peloponefo 
gli contende per lungo tempo il paffaggio , e lan- 
ciatili contro i Perfiani , febben vi rellino opprellì 
dal numero, pure non muojono inulti , e ne fanno 
im’ orribile carnificina. Gli Atenieli nella gran bat- 
taglia di Salamina finifeono di fterminarli. Onde 
alla fine è coftretto Serfe a ritirarli vergognofa- 
mente ne’ fuoi flati. 

Ecco i gravi danni , di cui è fempre ubertola 
cagione la mancanza della feienza , e dell’ eferci- 
zio nel maneggio deU’armi. 

CAPITOLO X. 

Aleffandro. 

ÀLefdndro all’oppollo, quell’ anima grande in 
picciol corpo propriamente dalla natura foiv 
mato alla guerra, giunto appena all’età di vent’ 
anni non prima ravvolge nel magnanimo fuo pen- 
lipro l’ inarrivabil difegno di foggiogare l’Alia, e 
fi 1 renderli 
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rénderfi padrone del mondo , che già c dlfpofto 
ali’ inaudita intraprefa. ; 

Confiderà prima la forza de’ nemici , che ha 
da vincere , 1’ arte loro nel guerreggiare , prende 
tutte le neceflàrie cautele , e s’ incammina. Ma 
con quante armate ? Con foli trentamila fanti , e 
cinquemila cavalli (i). 

Sa AUjfandro 3 che non dal numero de’ foldati 3 
ma dalla perizia de’ Capitani , e dalla deftrezza 
delle truppe fi può fperare , ed attendere un for- 
tunato evento. A fronte degl’ immenfi nemici , 
che gli contraftano le gloriofe conquifte è piccior 
iiflìmo 3 c vero 3 il di lui efercito : ma eflendo 
però da lungo tempo agguerrito 3 ben ammaeftrato 
nell’ arte 3 e vantaggioìamente armato non teme 
i’ impareggiabil guerriero di reftar fuperiore a 
tante nemiche nazioni , perchè conofce non edere 
al par di fe 3 e de’ fuoi efperte nel metodo di 
jguerreggiare. Ed ecco 3 che già conquida la Tra- 
cia , e Tllirio : rovina Tebe : con fomma rapidità 
fottomette la Lidia 3 la Ionia 3 la Caria 3 la Pan- 
filia 3 la Capadocia : Vicino ad Ijfo disfa l’armata 
di Dario 3 e ne acquifta i di lui tefori : s’ impa- 
dronifce delle vicine città 3 e più importanti pro- 
vincie : efpugna 3 e prende Tiro : fi fa padrone 
della Fenicia : indebólifce 3 e domina i Perfiani : 
paflk in Egitto'; ìtxicgxxQ Dario „ e ’l numerofillìmo 
di lui efercito , e per la feconda volta lo fconfigge 

nella 


(1) Si legga -celebre dorico, gran flofofo , pro- 

fondo politico , valorofo guerriero , il migliore fcrittore della 
vita di Aleifandro: opera degna d’ogni militare. Ne abbia- 
mo la traduzione dal Greco in Italiano di Pier Lauro Mo- 
denefe ftampata in Venezia dal Tramezzino nel 1544. 
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nella battaglia di Arbelles. Fa guerra al Re Poro '^ 
e in breve tempo lo vince , e ne debella le ar- 
mate. E ciò , eh' è mirabile , dà egli tante battaglie * 
foggioga tante nazioni , difperde tanti oftili eferciti 
con indebolire pochiflìmo le fue forze. Conta ap- 
pena l’anno vigefimofefto dell’età fua, che fi vede 
padrone dell’Afia , e dominatore dell’ Indie. 

Sono quefte le gloriofe confeguenze d’ un pro- 
fondo Audio della guerra unito ad una pari pene- 
dazione di fpirito» e d’ una buona militar difciplina; 



CAPITOLO XI. 

\ 

La Reai Cafa di Savoja. 


ÀLeffandro ebbe a pugnare con nemici non molto 
efperti nella guerra. I Reali Principi di Savoja 
Tempre con nemici quanto forti , e numerofi , al- 
trettanto agguerriti. Alejfandro conquifta nazioni , 
jregni , e provincie 3 ma imperite nell’ arte , e fenz* 
altra ragione averne, che la propria ambizione. I 
Reali Principi Sabaudi combattono valorofamente , 
c trionfano di copiofi eferciti , e peritillìmi , o 
per difendere i proprj Stati , o per acquiftar ciò , 
eh’ è fuo , o per titolo di confederazione , e Tempre 
animati , ed accefi dallo fpirito di rettitudine , d’ 


oneftà*, di giuftizia, e guidati dalla rifplendente 
face della Religione. Laddove Te io propoli Alef- 
fandro come uno fpecchio della feienza , e difei- 
plina neceflària a’ militari per l’adempimento de* 
doveri del loro flato , io qui propongo i Principi 
di quell’ augnila invittilfima Stirpe » come veri mo- 
Bj 4e%, 
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delli , da cui fi dee apprendere non folamente 
l’ arte della guerra , e la vera militar difciplina , 
jna tutte ancora le più luminofe virtù. 

Quanti da tempi più rimoti lino a VITTORIO 
AMEDEO III. felicemente regnante li contano 
Principi di quell’ antichillìma gs-nerofa progenie 
tanti fi noverano gli eroi. Non è qui luogo di 
teflerne la lunga lloria,non altro dovendo io qui 
fare 3 che dimoftrare a’ militari e con ragioni , e 
con efempj il precifo dovere, che loro corre di 
abilitarli , e perfezionarli vieppiù nella fcienza dell’ 
armi , fenza la quale lì lulingherebbero indarno di 
ben fervire a quel Sovrano, di cui feguono le 
marziali bandiere. 

E perchè li veda , che le immenfe vittorie da* 
nollri Reali Principi riportate fono tutte un necef- 
1^0 effetto de’ feveri loro ftudj , della prontezza , 
e fagacità della lor mente , e d’ un collante ain- 
maellramento , ed efercizio delle lor truppe , fcor- 
riamone alcune rapidamente col penliero (i). 

' Per non parlare di tempi tanto lontani comin- 
ciamo da Umberto i. , il quale fe per ragione di 
Adelaide fua conforte diftefe il fuo dominio, lo 
' ampliò molto più a forza d’ armi con giulle guerre. 

Succede Amedeo i. , che quinci fuga i Normandi 
dalia Borgogna, e quindi debella i Saraceni. 

Vedo 


Cf) Chi vuole una piena ftoria di quella Reai Cafa legga 
l’Abbate Boterà , l’Abbate Ferrerò ài tavriano , Claudio P«i- 
radinOf il f^ingotiCy e Guichtnon: e l’arte apprenderà, la 
finezza, il valore, il coraggio, con cui in tutti i cimenti li 
diportarono mai fempre i Principi Sabaudi , invitta gloriola 
progipie di Santi, e generofì guerrieri. 
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Vedo Umberto ii. efpugnar la fortezza di Brian- 
zole , e impadronirli delia Tarantafia. Amedeo ii, 
fciogliere Mommiliano dall’affedio del Delfino di 
Vienna, infeguirlo , fconfiggerlo : avvanzare le vit- 
toriose fue fpade contro di Guido Conte di Geneva, 
infeftator de’ fuoi Stati , e farlo cader vittima del 
Ino valore. 

Miro un Tommaso, che onufto di palme gua- 
dagnate dalle guerre contro gli Aftigiani, i Mar- 
chefi di Bufca , di Saluzzo , e di Monferrato , e 
contro gli Albigefi , vicino a Cuneo difperfe il nu- 
merofo Milanefe efercito con la morte del lor 
Generale, e di molti migliaja di foldati : attaccò, 
e impadroniffi di Pinerolo , e all’ omaggio co- 
llrinfe molte altre città. Alla tefta di foli quattro- 
mila cinquecento cavalli , e ottomila fanti foccorfe 
vittoriofamente i Veneti nell’acquifto diCandia, 
e fi fegnalò nella prefa di Coftantinopoli. 

Saranno pur fempre immortali i nomi di Ame- 
deo III. , di Bonifacio , di Pietro {2) , e di Fi-, 
Lirpo I. , i quali e dentro , e fuori de’ loro Stati , 
e con gloriofe fpedizioni ad altri Regnanti , che 
ne imploravano il foccorfo , e la forza , trionfa- 
rono virilmente di numerofi, e forti nemici. 

B 4 Se 


(a) E’ quefli quel gran Principe, che pieno di maeflofo 
coraggio h prefentò ad Ottone Imperadore ricopeno alla 
delira di ricco broccato , e pietre preziofe , e di hlplendenti 
armi alla fmiftra , e all’ Imperadore AelTo , che ne riniafe 
forprefo, e gliene adchmandò la cagione: Io mi fono cosi 
divifato, rirpofe , per dimoArarle , che da una parte fon 
pronto ad oITequiarla , e dall’altra a difendermi contro 
chiunque tentalTc di togliermi quel, che ho con la giuftizia 
delle mie armi acquiftato. Graiiano dife. 47. dell’ Agudtiam 
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Se Achille meritò up Omero , il graùde Ame- 
deo IV. meritò , che il Pindaro di Savona n’ eter- 
nafle le ftupende imprefe (3). 

Eredi del di lui valore , e dottrina furono 
Eduardo , e Amedeo v. Si fe’ vedere il |)rimo 
atterrare i Guafconi, vincere la battaglia di Mom- 
mortiero , e mettere in fuga per ben due fiate U 
Delfino , e il Conte di Geneva. Ed il fecondo nelle 
formidabili fue battaglie divenne il terror de* 
nemici. 

Belli , e fplendidi argomenti della fcienza di 
Amedeo vi. , e del perfetto addeftramento dellfi 
fua foldatefca furono i trionfi , per così dir , fenza 
numero riportati dal felice momento, in cui fali 
al trono fino alla fine de’ gloriofi fuoi giorni. 
Combatte nel fior degli anni , e vince il nuovo 
Delfino. Attaccare le di lui fortezze, e impadro- 
nirfene fu un punto folo. AlTalito dagl’Inglefi il 
^e di Francia nella Piccardia col valore del noftro 
invitto guerriero fubitamente li fuga. Vincitore di 
Giacomo Principe di Acaja , e Filippo di lui figliuolo 
volge le armi contro i Vifeonti , e per più fiate li 
mette in fuga, c li difperde. Trionfa di Galea:^o 
Signor di Milano , e ftringe in modo il Marchefe 
di Saluzzo , eh’ è coftretto a implorare clemenza , 
e pietà , a rendergli terre , e cittadi , e predargli 
omaggio, e giuramento d’inviolabile fedeltà. Ar- 
bitro della pace, e della guerra unifee i Veneti, 
e i Genovefi fra lor difeordi per l’ ifola di Tenedo, 
e col Defpota d’ Inus il Vefeovo di PatralTo. Fa 
guerra col feroce Turco : entra vittoriofo nella 

Romania : 

V Amedeìde del Chìabrera^ che ha per oggetto Rodi 
fpnqpìllata da Amedeo iv. 
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Romania : efpugua Gallipoli : s awanza nella Bul- 
garia : conquida molte città: afledia Varna, e co- 
ftringe il nemico Re a dargli libero Tlmperator 
Paleologo y col quale entra vittoriofo in Coftanti- 
uopoli fra le rifuonanti giulive acclamazioni di 
quella vada popolofa Metropoli. Pieno d’ onori , e 
di trionfi ritorna finalmente a’ fuoi Stati, Attacca 
<juinci i Sedunefi con trucidarne ben quattromila 
di loro y e conquidandone tutto il paefe. Parte in 
foccorfo di Lodovico dAngiò per l’ acquido del 
regno di Napoli , e là combatte , vince , e trionfa : 
ma nel più bel rigoglio, de’ fuoi pompofi allori le- 
. tiferà febbre lo affale , e ridona al fuo fattore 1' 
anima grande lafciando fucceffore al trono Ame- 
/ DEo VII. , del di cui coraggio , e militar difciplina 
fono argomenti incontradabili le continue fegnalate 
vittorie, e le famofe conquide, di cui parleranno 
eternamente le dorie. 

E fe la fortuna tolfe ad un Carlo ih. il fuo 
felice dominio , ceder egli dovendo alla forza , e 
al numero drepitofo de’ nemici , che gl’ invafero < 
la Savoja , e ’l Piemonte , ebbero todo a pentirli 
dell’ attentato , quando il magnanimo Emanuel 
Filiberto dopo molti affai chiari trionfi entrato 
nella Piccardla, percoffo, e diflipato il copiofiffimo 
efercito del contedabile di Memoranfy con farlo 
prigioniero unitamente ai principali del regnp , 
prefa d’ affalto la gran fortezza di San Quintino , 
efp ugnate molt’ altre importanti piazze ^ e vinti 
replicatamente , e fconfitti i Francefì a Gravellina 
li portò a redituirgli tutt’i fuoi Stati. 

Monti 


Digilized by Google 



x6 Libro /. 

" Monti d’armi, e di membra 

,, Da fiumi accolfe il gran Nereo nel fieno. 

,, Pallida ancor vien meno 

,, Ogni ninfa di Senna, ove il rimembra: 

„■ Non già cosi fien duole, 

„ Italia mia, ch’indi rivide il fiole,,. 

Chìabrtra, 

Emulatore delle avite imprefie fu il dottillì- 
mo Carlo Emanuele i. giudicato dal Re Gia- 
como d’ Inghilterra il più gran Generale del fiuo 
fiecolo , e per tale riconofciuto ancora da Arrigo IK. 
Re di Francia fiolito a dire , che due foli conofceva , 
i quali meritavano di portare il nome di Capitano ^ 
Carlo Emanuele di Savoja , ed il Principe Maurirfio 
di Najfau. 

Vengo a tempi a noi più vicini, vengo all’ im- 
mortai Vittorio Amedeo ii. , a Carlo Emanuele 
III, di feliciffima ricordanza , e a VITTORIO AME- 
DEO III. fplendidi efiemplari pel fiavio governo de* 
popola, e viva parlante ficuola a tutt’ i militari per 
gli affari di guerra. 

Si narran tuttora con gioconda maraviglia fra 
noi gl’ingegnolì bizzarri efiperi menti, che facea 
Vittorio della fedeltà , del fapere, e del coraggio 
de’ fuoi foldati , e faranno eternamente celebrate 
le di lui memorande azioni. Bel vedere quell’ in- 
trepido campione di Marte nella prima fina guerra 
alla tella della fiua ben addellrata milizia Iciorre 
a’ nemici l’ alTedio di Cuneo , trionfare nel Delfi- 
nato, bombardar Pinerolo,- battere, e impoffelTarlì 
del forte di Santa Brigida , e prender d’ affedio 
Caiòle. ^ 

Muore 
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Muore fenza fucceflione al trono Carlo II. Re 
delle Spagne; e quella morte tutta mette in com- 
mozione, e tumulto r Europa. Vittorio Amedeo 
lì unifce col Re di Francia: e già guerreggia, e 
vince nella Lombardia .... Se non che fofpettando 
i fuoi confederati , eh’ ei debba collegarfi con la 
Germania, ne fan prigioniere le di lui truppe fchie- 
rate nel Mantovano. Allora sì, che die Vittorio 
le prove più gloriofe di quella mìrabil dellrezza, 
di quella rara feienza , e di quell’ ampio corredo 
di tutte le militari virtù, che in grado eroico lo 
adomavano. Fu pur veduto allora con giubbilo , 
e con illupore dell’ Univerfo far fronte con le 
poche truppe , che gli rimanevano , far fronte ad 
un numero eccedente di Gallifpani reggimenti, 
loro contraltare ogni paflb , e tanto in lungo ti- 
rarne ftudiofamente gli alTedj , finché giunto a rin- 
forzarlo con le Germaniche fquadre il fempre 
grande Eugenio di Savoja (4) . • . ecco immantinente 
fciolto dairafledio Torino, sbaragliato il nemico, 
e del fangue di ben quattromila trecento inondato 
il Piemonte , fatti prigionieri col Marefciallo Conte 
dì Mar fino fei Generali, cinquecento quarantafette 
Udìziali , novemila ottocento foldati , e tutt’ il ri- 
manente fugato , e dìlperfo , lafciandovi in eterna 

memoria 

(4) Dallo lludiolb miliure fi leggano i fatti d’ armi di 
quello gran Principe, al di cui valore, e feienza è debitrice 
FAuflria. Sono fcritti elegantemente in lingua latina, e tra- 
dotti con tutta la purità in noflra lingua dal faviiflìmo' P.; 
Savi Exgefuita. Un dotto elogio flcrico , e ben ragionato 
(checché ne dicano alcuni). del noftto Principe Eugenio 
è ufeito alla luce dalla penna del Ch. Sign. Conte Emanuel 
Bava di S. Paolo , ed è inferito nel fecondo tomo de' Piemonr 
tefi ìlluflri. Efiflono pure due vite di quello gran Generale 
fcritte in firancefe* 
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memoria della loro fconfìtta le lacere bandiere , 
gl* infranti ftendardi , e tutt’ i militari arnefì. Onde 
fatto Vittorio vieppiù animofo ripiglia in brevif- 
fimo tempo tutti i fuoi forti , e piazze da’ nemici 
occupate con l’Aftigiana , e ’l Monferrato. Con- 
<juifta Aleflandria, Vercelli, Novara: prende Va- 
lenza , e Tortona : s impadronifce di Pavia , di 
Milano, di Como, di Lodi, di Fuentes y e Pizzi- 
ghetone. Parte il trionfante Eroe con i Principi 
Eugenio , ed Emanuele di Savoja per la Provenza , 
ed ivi fottomette , e domina molte città : mette 1 ’ 
afledio a Tolone , deliramente lo fcioglie, e inalpet- 
tatamente fen viene a Sufa, e via ne fcaccia i 
Francefi : entra nel Delfinato , e le forti piazze , 
e le vicine valli cadono in fuo potere. Ritorna 
finalmente carco d' onori , e di trionfali palme alla 
Reggia : ridona la pace , e la felicità a’ fuoi popoli , 
e lafcia fui Regai Soglio erede del fuo vsJore , e 
delle fue virtù Carlo Emanuele ih. , le di cui 
ftupende azioni è più facile immaginar, che de- 
fcrivere. 

Frutto del fuo profondo fapere nel meftiere dell’ 
armi furono le fegnalate battaglie , eh’ ei diede 
nella guerra , che aftlifle Europa nel 1755. Chi non 
rammenta tuttora il marzial coraggio , e la (ingo- 
iar dellrezza di Emanuele dieci anni apprelTo 
nella feconda campagna , veduto avendolo molti 
di noi fempre alla tefta delle valorofe fue fqua- 
dre , e con eroica imperturbabil fortezza metterli 
ne’ rifchj più evidenti a regolare, e diriggere i 
più ardui , e perigliofi combattimenti ?... Ma come 
ciò rammentare fenza che ci li prefenti all’ atto- 
nito giulivo peniiero la nollra prefente delizia , il 

' nollro 
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Boftro amore^ il prode VITTORIO AMEDEO Ul. , 
allora quando ancor giovinetto a lato del magna- 
nimo Padre fprezzator della vita, e della morte 
lo feguitava ne' cimenti , animando con 1’ efempio , 
e con la voce le agguerrite fchiere , e dando in 
cosi tenera età di perfetta fcienza, di rara pene- 
trazione d’ingegno, e di marziale intrepidezza- 
ben chiari , e fegnalati argomenti ì 

E febbene d’ allora in poi mancata Ila a VITTO- 
RIO r occafione di fegnalarfi in guerra ; percioc- 
ché fgombrato ogni nembo di Marte , fiorito fempre , 
e verdeggiante mantenuto fiali nel fuo felicillimo 
regno il bell’ ulivo di pace , a vieppiù ftabilirla 
Ha fempre VITTORIO in apparecchio di guerra. 

Quinci le continue di lui vigilanze , le inceflanti 
cure , e le moltiplici providenze per tutto ciò , 
che all’ armi , e foldati appartieni! , la riforma in- 
trodotta , la militar difciplina nel fuo più beilo 
fplendore , le fcuole , e militari accademie da fe 
animate , le piazze a migliore fiato ridotte , e le 
fortezze da' fondamenti erette ben chiaramente 
appalefano quale , e quanto profondo fia lo fiudio 
di VITTORIO , e quali , e quanto valle in elTo^ 
lui quelle cognizioni , che caratterizzano un gran 
Monarca , e infieme un vero guerriero. 

Per la qual cofa dovendo io dimo.firare con ra- 
gioni , e con efempi a chiunque abbracciò lo fiato 
militare l’ efienfione de' loro doveri , ebbi ragione 
di propor loro come modelli , ed efemplari i Reali 
Sovrani , e Principi Sabaudi , che da rimotillimi 
tempi fiorirono mai fempre , e fiorifcon tuttora fra 
le acclamazioni del mondo intero fplendidàmente 
adorni di tutte le morali , politiche , e militari virtù 
cfii^illùni in pace j e forti in guerra. 
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CAPITOLO XII. 

Confeguen:(a. 

D a tanti argomenti , e luminofi efempi queft* 
è la confeguenza , che fi dee dedurre. Dunque 
fenza uno ftudio profondo della guerra , e un’ in- 
cefiante efarcizio delle fue truppe non può fegna- 
larfi un Militare , nè tampoco adempire ai doveri 
elTenziali del fuo fiato. 




CAPITOLO XIII. 


OBBIEZIONE^ 

Che' bajii la meccanica, 

Q Uefta è tutta la meccanica della guerra làper 
-ben comandare , ed efeguire ogni movimento 
di corpo , che efercizio fi chiama. Dunque purché 
quefto da me perfettamente fi apprenda : purché 
mi addeftri bene nel maneggio di quell’ armi , eh* 
io debbo trattare , e mi fornifea di baftevol co- 
raggio per affrontare il nemico , io verrò ad avere 
tutt’ i neceffarj requilìti per formare un buon fol- 
dato. Non mi è dunque neceflario altro fiudio , 
nè altro a fare io foa tenuto pel fervizio del mio 
Padrone. 


CAPITOLO 
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CAPITOLO XIV. 

Rifpojla. 

B Afta al muratore faperfare l’impafto di calce, 
e arena , alzare in dritta linea un muro , ben 
legare , ed unire le pietre per la formazione de* 
volti. Ma chi dirà mai , che queha meccanica ha 
fufHciente ad un architetto , e a* capimaAri per la 
regolare coftruzione d’ un edilìzio ? Debbono quelli 
polTedere il difegno, 1* architettura , e il fonda- 
mento , e la bafe di quelle feienze , cioè la geo-i' 
metria. Ond’ è , che in ragione del maggior loro 
lludio , efercizio , e penetrazione in quelle facoltà 
più eminenti ancora , e più celebri fono gli ar- 
chitetti. 

Dato pertanto , che la fola meccanica della guerra 
unita al coraggio fulficiente effer polTa per un 
femplice foldato , niuno però potrà mai dire , che 
quella balli per un Generale, per un Capitano, 
Uffiziale, o qualunque altro, che ai primi polli, 
alpiri della milizia. 

E fe ridicolo fommamente li renderebbe un mu- 
ratore , il quale erger penfafle una fabbrica , o 
collrurre una fortezza fenz’ altre cognizioni avere , 
che la fua fola meccanica, quanto più farebbe 
condannabile Y alterigia di quel folthito , il quale 
li lulìngafle d’ elTere già maellro di guerra , e di- 
venuto capace a guidare eferciti , e.diriggere com- 
battimenti non altro avendo egli apprefo, che a 
comandare , ed efeguire i foli meccanici movimenti 

.del 
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del corpo? Certamente ficcome dal meccanico mu- 
ratore non potrebbe^ coftrurre , che una fabbrica 
difordinata j cosi da un militar di tal forta non 
potrebbe attenderli in guerra , che un infeliciUi- 
mo evento. 

La vittoria , o la fconfitta è un effetto , e con- 
fegucnza del buono , o cattivo regolamento , ed- 
Ordine del Capitano, e non dell’ armi. Chi com- 
batte folo con le mani non può valer, che per 
uno : ma chi comanda , e combatte con foda fcienza 
varrà per molti , anzi per tutti. Gli addotti efempj 
fono una prova di fatto. 

Il perito Architetto non ferve giammai alla mec- 
canica , ma fa quella fervire a’ fuoi difegni , e la 
varia, e la modifica uniformemente alla vallità 
de’ fcientifici fuoi penfamenti. Cosi far dee un 
buon militare rifpetto alla meccanica della guerra. 
E’ dunque neceffaria una vera fpeculativa fcienza 
regola, e guida della lleffa meccanica. 

■ £ come può , a dir vero , la fola meccanica , il 

di cui oggetto fono le femplici operazioni del 
corpo, rendere baflcvolmente illruiti gli Ulfiziali 
per faper ben ordinare, e regolare le marcio, e 
le azioni a mifura delle nuove impenfate efigenze , 
per diftinguere il buono dal cattivo fito , per fce- 
gliere i campi, di battaglia più confacenti, per 
prevedere , e provedere in modo , che non ven- , 
gano a mancare le importanti comimicazioni per 
le neceflàrie munizioni da bocca , e da guerra , 
per fapere,ed intendere la piu opportuna maniera 
d’ affediare , o circonvallare le piazze , e tant’ altre 
infinite cofe da praticarli in guerra ? Io penfo non 
•^ITervi alcuno , il quale non fia intimamente con- 
vinto « 
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vinto , che tutte quefte y ed altre fimili operazioni 
guidar fi debbono con la guida ficura della geo- 
metria , della tattica, della topografia, e dell" ar- 
chitettura militare , e col rifchiarante lume dell* 
antica , e moderna ftoria , e che fenza l’ ajuto di 
quefte fcienze non fi poflbno felicemente guidare 
gli eferciti. 

Ma per comprendere quali , e quanti ftudj fi 
ricerchino per formare un buon militare , e degno 
Utfiziale veggiamolo preflb Senofonte nella fua 
Ciropedia. 

CAPITOLO XV. 

Canibife a Ciro. 

D ovendo Camhife inviar Ciro in Media per 
comandare gli eferciti di quel Re, lo accom- 
pagnò fino ai confini, non altro facendo in tutt’ il 
viaggio , che interrogare , e iftruire il fuo' diletto 
allievo intorno alle doti , che aver dee un con- 
dottiere d’ armate : e così comincia. 

Vi fovvenite , o figlio , di tutte quante le ob- 
,, bligazioni d’ un Generale , delle quali vi ho tante 
„ volte parlato? E come non ricordarmene? Rifpole 
„ Ciro. Di tutto io mi ricordo : ma in ifpecie ram- 
„ mento quel giorno, in cui vi degnafte a mia 
„ richiefta d’ accordare un guiderdone a colui , 
,, che mi avea nell’ arte della guerra inftruito. 
,, Gravi , e tutte importanti furono le queftioni , 
„ filile quali mi efaminafte allora j ma fopra tutto 
„ una viva memoria io ferbo tuttora di quella 
Tomo I. C ' „ voftra 
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j,- voftra inafpettata domanda : fe il macftro data 
„ mi avefle lezione alcuna di economia militarer 
,, A me parve di foddisfare al voftro quelito con 
dirvi 3 eh' egli mi avea infegnati tutti gli ordini 
33 di battaglia. Ma fu ben grande la mia forprefa, 
quando dopo un grave forrifo : e che ? ripi- 
„ gialle. Vi par dunque , che balli per la confer- 
„ vazione d’ un efercito il faperfi foltanto mettere 
33 in ordine di battaglia? Se quello c fproveduto 
33 di vettovaglia, e di militari attrezzi , o fe manca 
33 in effo la fanità , la dellrezza, e l’obbedienza, 
33 potrete voi colla fola cognizione di quelli or- 
33 dini riparare tutt’ i bifogni , e correggere tutt’ i 
„ difetti ? La cognizione degli ordini di battaglia 
33 ella è elTenzialilIima per un Capitano, ma non 
„ collituifce , che una piccola parte de’ fuoi do- 
„ veri. MolTo da’ vollri ragionamenti io vi chieli 
„ allora , fe potevate infegnarmi alcuna di quelle 
33 cofe , che voi giudicavate più neceflarie , ed 
33 importanti „ . 

Seguitando poi Cambife ad inllruire il fuo Ciro 
in diverfe parti dell’arte della guerra, dopo avergli 
dati molti utilillimi infegnamenti , conchiude cosi. 

Abbaftanza altre volte vi ho elpollo qual or- 
„ dine debba olTervarlì, quando lì voglia andare 
„ incontro ai nemici , quando lì voglia fare una 
„ ritirata al loro colpetto, e quando in vicinanza 
„ occorra paflàre di nemica città. Voi già inten- 
„ delle in qual forma difpor dobbiate l’ affalto da 
,, darli ad una breccia : cofa fare al paflàggio d’ un 
fiume , e qual efpediente prendere per porli al 
„ coperto dell’ offefe della cavalleria , e dej lancia- 
, tori del parti to avverfario, e finaloiente l’arte, 

„ che 
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„ che ufar dovete per ifcuoprire i fecretl del ne- 
j, mico , e tutti nel tempo fteflb togliergli que’ 
„ mezzi , per cui egli pofla i voftri penetrare. Io 
„ v’ho altre volte fu di quelle materie ragionato 
3, abbaftanza j e fo altresì , che voi non avete ri- 
3, fparmiata fatica j nè tralafciato di frequentare 
yy coloro 3 che potevano in quell’arte inllruirvi (i). 

Dopo ciò chi oferà di dire , e di vantarli aver 
foddisfatto al proprio dovere contentandoli della 
fola meccanica della guerra 3 cioè di faper coman- 
' dare 3 ed efeguire il maneggio dell’ armi ? 

CAPITOLO XVI. 

PREGIUDIZIO 

Che Jìa necejfariay e che bajU la pratica. 

L a fcienza della guerra li acquilla con la pra- 
tica nelle campagne j e non con altro mezzo 
li forma un buon militare, che con quello dell' 
efperienza fra il tumulto dell’ armi. Una fola bat- 
taglia ammaeftra affai più un foldato di quello far 
poffa una lunga inccUànte applicazione fu i libri. 

c z Rapitolo 


(i) Tutti quefti importanti precetti, e neceffarie cogni- 
zioni 3 delle quali qui accenna il detto Cambife il fole titolo , 
fi leggono didufaniente , e con gran maellrìa trattati da Se^ 
no/onu e nella Ciropedia , e nella Ritirata dei dtecimiU. 
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CAPITOLO XVII. 


Confutaiione, 

Q Uefto è un principio quanto falfo , altrettanto 
■-pregiudiziale alle Monarchie, ed alle So- 
cietà j e guai fe con quella llorta perniciofa maf- 
lima fi regolaflero i militari , e quelli fegnatamente , 
i quali anelano alle prime cariche dell’ efercito. 
Privi d’ una foda dottrina efponendolì incauti , e 
' baldanzofi al cimento, apprenderebbero r arte della 
guerra con la perdita della propria riputazione , 
col fagrifizio delle truppe , e con evidente danno 
del Principe. 

Egli è innegabile , che la guerra fi dee fare 
per via di regole, e di principj , e che fi debbono 
diriggere le marcie , e formare gli ordini di bat- 
taglia non con altra legge , che con quella , che 
la diverfa fituazione de’ luoghi impone , ed efige. 
Ma non è poffibile , che ciò felicemente fi efe- 
guifea fenza l’infallibile feorta- della geometria. 
Conciofliachè il terreno fia fempre diverfo, di- 
verfe le lìtuazioni delle piazze, de’ fiumi, de* 
bofehi , e de’ monti , feguita , che diverfi efler 
debbon del pari gli ordini di battaglia , i quali 
fecondo tante diverfe circoftanze debbono variare. 
Dunque fenza la teoria della guerra non potrà 
giammai co/i la fola pratica un militare fcegliere , 
e regolare quegli ordini di battaglia, che fono 
più efpediesti. 


In 
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In fatti quanti fra le perfone di quella profef- 
fìone fi farai! trovati in più campagne con gli 
eferciti di offervazione, avranno valorofamente ope-r 
rato in molte fanguinofe mil'chie, avranno vedute 
tante marcie , e contromarcie fatte fecondo tutte 
le regole, e veduti, ed efeguiti ben anche efatta- 
mente moltiplici ordini di battaglia, che venivano 
comandati , e diretti dai più fav) , ed efperti con- 
dottieri d’ armate. Ma non oftante quefta lunga lot 
pratica non fono capaci a darne la giufla ragione , 
limili a que' giovani artieri , i quali formano a 
cagione d’ efempia con ' tutta efattezza le ruote 
nel modo , che loro ordina il maellro , ma ne 
ignorano il giuoco, E prefentandofi occafioni di 
nuovi combattimenti , ed aflalti , non mai fapreb^ 
bero regolare ordinatamente le truppe , nè mai 
combattere con vero ordine, e con giullo metodo, 
nel modo fteflb , che febbene abbia molta pratica 
tin muratore nella coftruzion delle cafe , non gli 
vien fatto perciò di faperne ideare , e difegnarne 
una fola. 

Conchludlamo pure , che coloro , i quali afpet^ 
tano la guerra per apprenderne la diffìcile arte , 
non fono meno fpenfierati , imprudenti , e temer 
rar) di colui , che fra le tenebre d’ ofcura notte 
fenza luce , e fenza guida & inoltra per faffofi, fpir 
pofi , rovinofi fentieri. 



C j CAPITOLO 
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CAPITOLO XVIII. 

Me;^o per fupplire alla pratica della pietra. 

N Ella vafta militare feienza alcune parti vi 
fono , le quali non lì polTono si di leggieri 
jipprendere y fé non con la pratica della guerra. Io 
noi niego. Ma pure anche per apprendere ciò , 
che di fua natura par devoluto alla pratica , la 
fola teorica unita all’ efercizio fomminiftra il mezzo 
facile , e acconcio per rlufcirvi con grande felicità. 

Il favio illuminato militare, e già in teorica 
l)en fondato rapprefenti in molti luoghi confìitti , 
allàlti , evoluzioni, battaglie, quante può mai colla 
penetrazione del fuo fpirito immaginare ; e in tutte 
le parti inftruifca quinci , ed eferciti inceflànte- 
mente le truppe a le fubordinate. Eccone le feli- 
ciflime confeguenze, che come da immancabil for- 
gente xm regai fiume , quindi ne verranno ficura- 
xnente. 

In primo luogo diverrà egli capace vieppiù a 
guidarle , e diriggerle in qualunque più critica , e 
malagevole circoitanza. E in fecondo luogo le truppe 
medefime ben addefirate a formare tutti gli ordini 
di battaglia a proporzione delle varie fituazienr* 
in cui trovar fi potrebbero , e pronte infieme ad 
intenderne tutta l’ importanza , combatteranno co- 
raggiefamente , e con quel giufio metodo , che 
fuol rendere vittoriofi gli eferciti. 


CAPITOLO 
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CAPITOLO XIX. 

RiJlej^one. 

R ichiamo al penfiero le gefta di Alejfandro 
( csp. X. ) , la mirabil condotta de’ Reali So- 
vrani , e Principi Sabaudi ( cap. xi. ) , ed i più ec- 
cellenti Generali 3 che celebra l’antica 3 e moderna 
ftoria, e quelli , che fanno tuttora maravigliare il 
monco per le loro Hupende campagne. 

Qual pratica aver mai poteva Alejandro I quando 
fucceduto al Padre il gran Filippo Macedone nel 
veitelìmo anno dell’ età Tua 3 alla tefta d’un piccolo 
efcrcito nel breve giro d’un luftro domò tante 
mzioni 3 fconfìffe Dario 3 e conquiftò tutta l’Afia ? 
Qual pratica di guerra nelle prime loro , e sì glo-^ 
nofe campagne avevano gli Umbeb.ti 3 i Tommasi , 
i Filippi 3 gii Amedei , i Qkìxi 3 i Ferdinandi , 
gli Emanueli 3 i Vittori di Savoja ? E cosi pure 
mdiam noi difcorrendo de’ più celebri 3 e antichi, 
t recenti 3 e odierni condottieri di eferciti. Egli 
* ben chiaro 3 che la fcienza loro nell’arte della 
guerra non già della pratica 3 che ancor non aye- 
/ano 3 ma frutto era de’ profondi loro ftuc0 3 e 
Iella fomma penetrazione del loro fpirito. E tro- 
tandoli in guerra non riufci loro nuova la guerra j 
perciocché vaghi di fegnalarlì avevano coftante- 
ncnte praticato il mezzo tellc fuggerito (cq», 

IV’III. ) . • 
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CAPITOLOXX. 

E R R O R F 

Cht il vincere , o perdere Jìa giuoco 
della fortuna. 

L e confeguenze della guerra , cioè la littoria , 
o la perdita fono un giuoco dell’ inftahile ca- 
pricciofa fortuna. In molte battaglie , e in tutt*^! 
tempi fi fono vedute cofe , che fecondo tu^te le 
regole dell’ arte non doveanfi fare , eppure tlfere 
Itati felici , e profperi gli avvenimenti ^ e fi fono 
pur vedute alcune volte ftupende vittorie. riportate 
da fquadre ignare , ed incolte , fenz’ ordine , e 
fenza metodo combattenti. Nella guerra c inutile 
ogni teorica , e vano ogni Audio. Balta faper tra:- 
tare le armi j andar con coraggio contro il no- 
jnicOj e nel rimanenfe abbandonarli ^a forte. 

’ CAPITOLO XXI. 

Confutaiione. 

C Osi parla chi nemico dell’ applicazione , « 
dello Audio ama meglio coltivare il vizio , e 
menare fra l’armi una vita effeminata, e molle, 
che ben fervire al fuo Re. E chiunque è invafo' 
da sì dannofa mallìma non folo non merita 1 
nome di foldato , ma d’ effer anzi obbrobriofi^ 
mente fcaccìato dalla milìzia. 

Chi 

f 

k — 

! 

I 
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Chi non vede , che il pretendere di abbandonare 
la guerra alla forte , e ad una pratica indiftinta , 
c torbida , c lo ftelTo , che volere con federata te- 
merità arrifehiar la corona , e ’l decoro del Prin- 
cipato , e fagrificare iniquamente gli uomini , e i 
regni ? Imperciocché febbene lìanfi talora ofTervati 
profperi avvenimenti per opra di foldatefche fchiere, 
ienz’ aver elleno olfervate le regole dell’ arte , e 
fenz’ aver fatto ftudio alcuno di guerra , quelli ca(i 
però fono affai rari , e ftravaganti , e non fono 
inai (iati durevoli , ficcome effere non lo potevano. 
E la ragione , e la coftante efperienza ha fatto 
Tempre vedere’, che i più leggieri errori fono flati 
di grandiflìmo pregiudizio lino a cagionare talvolta 
lo fconvolgi mento delle Monarchie, e che al con- 
trario la provida fcientifica condotta de’ Capitani 
ha femprc felicitati gli eferciti, ed eternate le loro 
imprefe con le umane generazioni. 

La fortuna non già dell’ ignoranza , ma della 
fapienza è fida compagna. 

Ov’ è prudenza quivi fono i Numi : 

, „ Ma noi flolti*, o fortuna, fra gli Dei 

, Ti collochiamo in ciel. 

Gioven. fot. . 

,, E .vorremo noi dunque ad imitazione del volgo 
,, credulo , e infano attribuire la gloria d’ una 
„ guerra al capriccio della fortuna , e alla privata 
„ profperità de’ vincitori ? Quelle ^voci non figni- 
,, tìcanti , e peggio intefe dobbiam difprezzarle , 
„ e credere collantemente , che alla fola feienza 
„ de’ condottieri attribuir fi dee la gloria di tutti 
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gli eventi della guerra , e concepire per effi 

ogni giuHa ammirazione (i) 




kslQlbii 




CAPITOLO XXII. 

Scuole militari. 

Q uindi c , che lo Audio dell’ arte militate fa 
-Tempre riputato di tanta importanza, che da 
tutte le più antiche, e più colte nazioni fu con 
ardor coltivato , e inftituite fcuole , nelle quali 
veniva ammaeftrata la gioventù. Qual foffe lo Audio 
de’ Greci , e le fcuole loro intorno alla feienza 
della guerra fi ricava Ipecialmente da Omero , da 
Senofonte , e da Plutarco. E fa pure ogmmo a qual 
alto grado fia giunta la Tattica Romana , che diede 
gli Scipioni , gii Emilj , i Siila , i Luculli , i Pom- 
pei , i Cefariy e tant’ altri Generali d’armate, i 
quali tanto eAefero il romano dominio , quant' è 
l’ eAenfione dell’ Univerfo. 

Lo Aeffo popolo Ebraico , febbene , come Aa 
fcritto , pugnaffe col braccio onnipoffente del Dio 
degli eferciti , pur nondimeno non trafeurò lo Audio 
dell’ arte. E leggiamo , che avuta Davidde l’ in- 
fauAa nuova della rotta, che i FiliAei avean data 
al fuo popolo con la morte del Re Saulle y e di 
donata fuo figliuolo , pianfe amaramente l’ acerbo 
cafo, e ordinò, che foffe toAo infegnato l’arco ai 
figli d’Ifraele : cioè come fpiegano Beduy il Tirano ^ 

XAbu- 


(i) Polibio lib. xvi, dove deferive U guerra de’ Romani 
contro Filippo F» Ke di Macedonia. 
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VAbidenfe , Viatablo fk Saliano , e tant’ altri , che 
foflero inftruiti nell’arte militare. 

Che in quell’ arte aveflero gli Ebrei efperti 
ìnaeftri da molti altri luoghi della Scrittura dedu- 
celì y come dal falmo cenquarantelimo , dal libro 
de’ Giudici , dove fi parla di Aod , che apprefo 
avea a fervirfi della manca al par della delira , a 
guilà di quell’ Iponatte , il di cui vanto riferifce 
Galeno : ambidexter enirn funiy nec aberro percutiens. 
La cafa de’ forti ^ di cui parlali in Efdra, era la 
fcuola , dove infegnavafi il maneggio dell’ armi, 
Maellro dell’ arte di guerra era Sofer , di cui fi 
legge nel libro quarto de’ Re : probabat tyrones 
de populo terree. 

Ste - r- . - ■ 

CAPITOLO XXIII. 

Inganno intorno alla diverjità delle armi. 

» 

L ’Armi moderne fono diverfe dalle antiche; e 
fe prima era neceflario un grande ftudio per 
far la guerra , il vantaggio delle noftr’ anni , che 
ferifeono da lontano, ci libera da quella così fe- 
vera applicazione , a cui fare erano neceilitati gli 
antichi guerrieri. 



CAPITOLO 


Digitized by Google 



H4 Lìhr9 /. 

CAPITOLO XXIV, ' 

Con§uia^one, 

A NzI perche le armi fono diverfe , e diverfa 
la maniera di fortificare le piazze , 1’ ordine 
<ii Littaglia , e '1 modo di regolare gli eferciti , 
c gli afledj è divenuto di maggior importanza di 
quello folle anticamente , e richiede per confe^ 
guenza uno ftudio maggiore di quello far dovef- 
i'ero i nollri antichi. L'unico vantaggio, che li ha 
dall’ armi da fuoco fi è relTerfi liberati da quelli 
sì enormi , e di militari attrezzi , per 

trattare i quali fi efigeva una fomma incredibil 
forza , fatica , deftrezza , attività , eh’ c la parte 
meccanica della guerra. Ma il bifogno della teorica 
lungi dall’ efler ceflato , o diminuito , c venuto anzi 
maggiore , dacché fu abolito l’ ufo dell’ armi pri- 
miere. Le leggi , e le regole del moderno com- 
battere , non citante la diverfità dell’ armi , fono le 
ftelTe degli antichi , perchè appoggiate fugli fteflì 
fermi , invariabili geometrici principj. Così in grazia 
d’ efempio quell’ ordine perfetto di battaglia , in 
cui le forze vanno unite talmente, che non vi 
refta fpazio veruno inutile , e difoccupato fi coftu- 
mava ne’ tempi ancor più lontani (i). 

Quello , 


(i) Con poetica leggiadrìli così lo deferive Omero nel fb. 
XVI. “ Vedette mai un uomo , che innalza un grand’ edilìzio ? 
„ Qual arte egli ufa per unire, e ben legare le pietre, e le 
,, parti tutte , che debbon comporlo , acciò poflfa con quello 
' ,, mezzo 
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Qucfto , e tant' altri ordini di battaglia , che ci 
deferiva Omero , e Senofonte , e i quali coftituifeo- 
no la tattica antica, fi modificano all* ufo prefente, 
e i noftri a quelli fi uniformano , e da quelli pren- 
don la norma. Dunque fe allora era necefiaria la 
teoria , non lo è meno , anzi forfè più neceflària 
a’ di noftri , mentre per la dlverfità delle armi fi 
fono fatte alla tattica tali aggiunte, cli’c perve- 
nuta all’apice .della fua perfezione. 

- 

CAPITOLO XXV. 

Le moderne fcuole militari. 

D iamo una paffeggiera occhiata all* Europa, o 
faremo pienamente convinti , che la diverfità 
dell’ armi non ifeema punto , anzi nuovi gradi 
accrefee , e nuovi incitamenti allo ftudio della 
guerra. Tal è l’ impegno , l’ emulazione , l’ ardore 
di tutte le Potenze Europee per la feienza dell* 
armi , che non fi fono giammai per l’ addietro 
veduti tanti licei , e tante accademie , affine di 
apprenderla a perfezione , ed eminentemente fu- 
perarfi a vicenda. E perche ciò ? Se non appunto , 
perchè ne feorgono un bifogno maggiore, dacché 
dopo r invenzion della polvere ne fon venuti i 

minatori , 


„ mezzo refiftere allo sforzo , e all’ ii^iurìe dell’ edace tem- 
,, po, e al gagliardo foffio de’ furofi aquiloni. Non altri.- 
M menti alla voce del Re quelle feroci valorofe filangi s* 
,, unifeono infieme , e s’accoftan tra loro con si liretta 
„ ordinanza , che par che vogliano <.’al valere dì tutti for* 
i^me un folo per debellare più efficacemente il nemico. 
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minatori , c fi fono trovati fchloppi , cannoni , 
mortati , bombe , e tant’ altri ftromenti diftruggi- 
tori non folo d’ uomini , ma di città. 

Quefto bi fogno adunque fi c quello, che per • 
ccceflb elettrizza lo fpirito d’ ogni nazione ; e 
quefto nuovo elettrizzamento a differenza del fen- 
fibile elettrico vapore , che tenta l’ equilibrio , e 
là fi diffonde , e fi fcarica dov’ è negazione , o 
difetto ; quelli all’ oppofto nemico d’ ogni equili- 
bramento prende di mira gli fpiriti già pofitiva- 
mcnte , e più elettrizzati , nè mai vuol pofa , o 
quiete, e fempre in vivaciflìmo moto ai più dotti, 
e più forti contraffa , e ai più efperti vuol effere 
fuperiore. 

Quefto bifogno medefimo quello fi fu, che in 
modo il più portentofo elettrizzò , e fcoflè l’ ani- 
ma immortale del famofo G^ar di Mofcovia Pietro 
il Grande , c dagli agi lo traffe , e dalle delizie 
della fua Reggia fino a farlo vivere fconofciuto , 
negletto , ramingo , affin d’ imparare , e portar , 
come fece , vantaggiofamente nel vafto fuo regno 
la fcienza di tutte le parti della guerra , e ftabUire 
in elfo quelle fcuole militari, da cui quindi ufciti 
ne fono , e n’ efcon tuttora tali guerrieri , che fan 
tremar l’Ottomano, e tengono fempre defte le 
limitrofe , e lontane Potenze. 

PalTo alla belligerante Inghilterra : e fe a fronte 
di tanti poderofi nemici , che per ogni lato tefte 
la combattevano , fi foftiene in modo , che fa ftupir 
r Univerfo , dobbiam pur confeflare effer quefto un 
mirabil effetto, non tanto dell’ immenfe fue ric- 
chezze , quanto più del profondo fuo ftudio , e 
della fua Singolare perizia , che la rende gloriofa 
nelle fue fteffe vicende. In 
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In quale fplendore lìeuo le fcuolè militari né* 
fioritifÙmi regni della Francia ^ e delle Spagne aliai 
luminofamente lo dimoftrano delle piazze più mur 
nite , e più forti le felici efpugnazioni, che furono 
poc’anzi l’obbietto delle comuni maraviglie lino 
a riceverne il Generale Duca di Crillon(i) lettere 
di congratulazione, e di ftima dal gran guerriero 
r Imperatore Giuseppe ii. Re d’ Ungheria. 

E poiché di quello gran Principe mi c qui ve- 
nuto in acconcio di far parola , lafciando da parte 
tante fcuole , e militari accademie fparfe per gli 
ampj fuoi Stati , balli quel celebre Orfanotrofio 
additare , che fe’ poc’ anzi inarcare le ciglia a Papa 
Pio vi. nel fuo viaggio di Vienna. E come non 
iHupire al vedere teneri fanciulli , che non conta- 
vano ancora due lullri già pratici di tutte l’evo-» 
luzioni , ed ordini di battaglia far fuoco vivo , e 
continuo in fìnti combattimenti, e limulati alTalti 
di fortezze munite di ballioni , e attorniate da’ folli ? 
Lafcio a voi quindi argomentare quali , e quanto 
dotti , e valoroli foldati dopo una si bella , c 
marziale educazione debbano riufcire. 

Voi vedete quanto dir potrei delle fcuole di 
guerra del gran Federico Re di Prulfia, e della 
Itupenda fua Tattica ; ma mi contento di accen- 
narle , e lafciar , che penli chi legge. 

E ben perfuafo , che in villa di tanti argomenti 
V voi fiate convinto, che per la diverfità dell’ ar- 
mi è divenuto in oggi più che prima necelìàrio 
lo fludio dell’ armi , io qui porrei fine . . . fe non 

che 


(ij Originario noftro Piemontefc dell’ antichillìma famiglia 
dei Conti Merton di Chieri. 
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che rapito 11 mio fpirito da que’ giocondi fpetta- 
Goli , che mi cadono fotto i fenlì , e ani circon- 
dano, io non poflb non trattenermi dal contem- 
plarli. In quella vaga aiigufta Metropoli , 

Che fra la Dora , e ’l Po forge Regina ,, 

qui è dove quel genio di Marte nato , e crefciuto, 
con gli antichillimi Principi Sabaudi , e moltipli- 
cato ne’ Succeflbri tramanda da più fecoli ampj 
torrenti di continue elettriche fcintille , che gli 
fpiriti dcftanOj la mente atìtnano , e l’animo ac- 
cendono della vegeta rigogliofa nazion Piemontefe.. 
Qui c dove allungata li vede quella bella catena 
continuata , interrotta , indivifa nell’ auree fue anella 
di tutte le feienze , ed arti madri , figlie , forelle , 
ajutatrici , compagne indivilibiii della guerra. 

Ecco quel grandiofo fuperbo Arfenale (eterno 
monumento d’ un Governo provido , e penfante ) 
la di cui fama tragge i lontani per vagheggiarlo , 
e arrella il pafleggiero , cominciato da Carlo 
Emanuele m., e felicemente profeguito, e a per- 
fetto compimento ornai portato dal regnante VIT- 
TORIO AMEDEO III. , dove fplendidamente cam- 
peggia r arte più raffinata nella coltruzione de* 
beliicofi ftromenti. Qui vedo un vallo reggimento 
di Cannonieri j là un altro di valenti Ingcgnieri ; 
e prelTo d’ eflì le fcuole della geometria , del di- 
fegno , dell’ architettura , della fifica , della tattica , 
della baliflica (1). PalTo alla Reale Accademia : da 
quella alle fcuole de’ Paggi. E in tutte le arti 

ca- 


(2} Degli flud) di quelle fcuole il parla nel lib. 11. deli’, 
educazione militare cap. xxxvi« 
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eavallerefche , e nella ftoria, e nelle fuddivlfate facol- 
tà, e in tutte le matematiche fa quivi la gioventù 
generofa così ftupendi progrellì , che da quefti 
dotti licei inceffantcmente li riproducono ottimi 
Capitani , eccellenti guerrieri , e non folamentes 
a difefa di quelli feliciflìmi Stati , ma a favore 
ancora dell’ eftere Potenze , preflb le quali rino- 
mato rendon tuttora il nome Piemontefe , ed 
immortale. 

Frutto di quelle luminofe fcuole di guerra foa' 
pure 1 moltiplici reggimenti di Cavallerìa , e di 
Fanterìa fparli per le frontiere, e nelle principali 
città Sardo-Sabaudo-lnfubro-Liguro-Piemontefi con 
sì bel magiftero ammaeftrati , efercitati , e diretti , 
che ficcome per l’ addietro già tanto fi fegnala- 
rono nella paflate campagne , così danno ben fon- 
date , e licure fperanze di pari infuperabil valore, 
fe nuovo nentbo di Marte a conturbare fi foUe- 
vafle il pacifico regno. 

Dopo aver di pafTaggio contemplato un cosi 
vivo irrequieto ardore , che tutta agita , e accende 
Europa per la fcienza della guerra , che dobbiamo 
conchiudere ? Se non appunto , che la diverfità 
delle armi non rendette punto minore a’ militari 
r obbligazione d’ affaticarli per ben apprenderla ; 
e che dal fervido impegno, e dalla forte conten-' 
lione de’ Principi fu quello interelTante foggetto 
nuovo llimolo ad effi fi aggiunge , e più prelfante 
dovere di corrifpondere alle favie premurofe lor 
mire. 


Tomo L D CAPITOLO 


Digitized by Google 


5 ® 


Libro t. 


CAPITOLO XXVI. 

VANA LUSINGA 

Che V an^^ianltà , i titoli , i meriti degli antenati 
jlano per fe foli valevoli a lumino f e promozioni. 

S Enza eh’ io m’ accenda di troppo la mente , e 
mi rifcaldi di foverchio il cerebro per appren- 
dere tante cofe , la cognizion delle quali non v’ 
ha dubbio qualifica un militare , e lo rende fenza 
contrailo degno d’ ogni lode , io potrò non oftanté 
tranquillamente oziofo col merito dell’ anzianità 
unito a quello de’ miei antenati , de’ miei titoli , 
e del mio rango , io potrò figurare nel gran teatro 
di Marte , e ancorché pigmeo nelle feienze far 
palli gigantefehi nella milizia. 

CAPITOLO XXVII. 

. Confutazione. 

C Reder non poflb , che cuor ben nato , e nobile 
nudrifea così vili, umilianti penfieri dalia glp- 
liofa fua nafeita non folamente degeneri , ma op- 
porti ancora alle maflime più fante d’ onore , e 
cbntraddicenti ai più fiacri precetti della religione , 
che fegue. Ma fie fra tanti , ai quali il merito della 
nobiltà, e le glorie degli avi fervono anzi di effi- 
cace ftimolo a render più luminofia la prima con 
degne azioni , e ad emulare i fecondi con pari 
• ‘ magnanime 
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magnanlhie imprefc , taluno vi folTe , die perifalTe 
cosi baffamentc : ah l'aaurato , io vorrei dirgli : e 
mancante cosi come ficte di cognizioni , e di 
meriti proprj attentar putrelle il confeguimento di 
que’ gradi , che decorolamente foltener non li 
poflbno fenza una vera , e feda feienza intorno a 
tutto ciò , che all' armi , alla guerra , e al militare 
governo appartieni! ? E non vi tremerebbe 1’ ani- 
ma in feno, efponendo con la volita imperizia ai 
più gravi infortunj la corona , e lo fiato t Quellu 
c dunque l’ attaccamento alla patria , e quello T 
intereflamento , e l’ impegno pei vantaggi j e per 
la gloria del vollro Sovrano ? Le leggi autorevoli 
della Religione 3 le imperiofe voci dell’ onore , e 
della fìelTa natura i, facrofanti precetti , che incel- 
fantemente v’ intimano di tutto impiegare il vollro 
talento , e le forze per ben fervire , e difendere 
il Principe da voi non li afcoltano ? Farmi vedere 
crucciofe, e melle intorno a voi aggirarli P ombre 
gloriofe de' voliti maggiori , che additandovi le 
fcuole, e le accademie da fe non inutilmente fre- 
quentate, le feienze da fe con arder coltivate, i 
{parli fudori , i chiari trofei , gli eterni allori , e 
i fatti eroici , e memorandi ; ecco , vi dicono , 
con qual mezzo , e per qual via liamo noi giunti 
alle dignità, e agli onori. E a quelli oferete voi 
afpirare da noi si turpemente degenere ? Dunque 
le orme luminofe da noi fognate , e le virtù , che 
vi lafciammo per . guida , e llimolo delle vollre 
azioni, pretenderete, che ai primi polli v'innalzino 
fenza feguirle , ed imitarle ? E ciò , che premio 
clTer debbe d'una virtuofa emulazione, prefume- 
rete , che '1 lia d' una obbrobriofa ignoranza , d* 
D 2 una 
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una vii codardia, e d’un vergognofo tralignamcnto ? > 
Con queft’ indegni principj voi fervile al Sovrano , 

0 in quella guifa onorate le noftre ceneri ? 

Così parlerebbero, giullamente adirati, i gloriofi 
vollr’ avi , fe dal freddo avello , che li racchiude , 
ergere dato lor folTe la maeftofa fronte. Pajavi 
dunque d’ udirne i gravi meritati rimproveri a 
vollro ravvedimento. 


CAPITOLO XXVIII. 

\ 

Continuandone del mede^mo /oggetto. 


S pinto da queir aura di verità , che 1’ interno 
fpirito mi rifcalda , e mi accalora , ho , dimo- 
ftrato finora T indegnità di chi fenza merito pro- 
prio, e di fcienza sfornito con evidente pregiu- 
dizio del Principe , e della patria pretende le 
prime cariche della milizia. Ora voglio far vedere 
ancora T infulUllenza , e la vanità di quella quanto 
llolta , altrettanto iniqua pretenlìone. 

No , non fia mai vero , che colui , il quale 
all’anzianità, allo IJilendor de’ natali, al merito 
degli antenati non accoppia la favia condotta , e 
non c verfato nell’arte della guerra giunga a fi- 
gurare nel teatro di Marte. Ed c fare un ingiuria 
troppo grave ai Sovrani , e Minillri loro il pen- 
fare , che dillinguet non fappiano , nè vogliano il 
vero merito , e che le cariche vogliano conferire 
a coloro , i quali di reggerle non fono ip cafo 
con vantaggio , e decoro della corona , e dello 
ftatOr 

La 
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* La nafcita S il rango j i titoli , l’ anzianità da- 
ranno bensì un pefo maggiore ai meriti della 
perfona; ma non vi potranno innalzare, fe di quelli 
farete voi privo. La fola Itrada del merito proprÌQ 
è quella , che fa capo alle dignità , e nel tempio 
d’onore non entrali, che per la porta del merito. 

Quella famofa colonna compolla di fìnillimo 
bronzo , di fmifurata grandezza , tutta fregi di 
fìnillimo intaglio , e cinta tutt’ all’ intorno di ric- 
che collane , poiché dentro era. vuota , e incapace 
perciò a follenere un arco , o a reggere una volta 
del reale edilìzio , per ordine dej. prudentiflìmo 
Salomone fu gittata fuori del teinpio , e collocata 
nell’ atrio , perchè fervilTe alla pompa , e alla va- 
ghezza dell’occhio. Non altrimenti i Sovrani am- 
. maellrati nella fcuola del Savio ben fanno , che 
colonne di tal natura , belle foltanto per l’ elle- 
riore comparfa , e per i titoli , che le adornano , 
fono un troppo deboi foftegno per la, Monarchia ; 
perciocché eflendo vuote ogni lòffio di vento le 
crollerebbe , ed ogni urto nemico le rovefcierebbe ,, 
per terra i le faranno quindi fervire a far piò ' 
belle le anticamere, e a far parata più maellofa, 
e magnifica, ma non mai faranno introdotte ne*^ 
gabinetti a follenere i gravi peli de’ Reg) affari; 
né farà dato lor luogo , e pofto nelle conferenze , 
e ne’ conlìglj , né deftinate giammai a. regger ca- 
riche , le quali eligono una foda dottrina. 

E fe ponete voi mente non folo ai tempi an- 
dati , ma a ciò , che in tutte le Monarcliie li pra- 
tica , e mallìme dall’ efemplare giuftizia de’ nollri 
Sovrani , confelTar dovrete , che la .cofa affoluta- 
mente è così. Quanti io potrei additarvi e antichi , 
D j c ' 
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e recenti , e odierni d’ una nafeita alla voftra non 
uguale per la loro feienza , e pei loro meriti 
ampiamente rimunerati, nobilitati, e ai primi onori 
prefcelti. 








CAPITOLO XXIX, 

Corife gueiv^a.. 

Q Uale ftimolo quindi allo Audio da che la 
• ragione, e Telperienza vi fa vedere, che 
la fola dottrina , e il folo merito della perfona 
quello fi è , che innalza i favj militari , e T igno- 
ranza all’ oppofto deprime, e dalle cariche 'afion- 
tana gl’ immeritevoli. 




6 ^- 


CAPITOLO XXX, 


RifieJJìone, 

♦ t 

E Sebbene riconofeiuta non fbfle la voAra abi- 
lità , e il voftro fapere , e vi giacefte tra la 
folla confufo , e negletto ( locchc però difficilmente 
accade ) ; ciò non oftante il giubbilo , che inebbria 
un cuor ben fatto d’ aver adempite le proprie ob- 
bligazioni , è fuperiore a qualunque premio. Oltre 
di che tenete pur fermo , che fe nella calma della 
marina qualunque marinaro fi lafcia al timone ; 
nelle tempefte però, anzi nel folo timore di effe 
fi cercano, e fi accarezzano i veri piloti. 

». ' 

CAPITOLO 
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CAPITOLO XXXI. 

Fonti d’ onde apprendere C arte della guerra, 

D Opo aver dimoftrato il dovere , che vi corre 
dello Audio , e dell’ efercizio dell’ armi , e 
confutati tutt’ i pregiudizi , ed errori fu quefta ma- 
teria , e fatto vedere il vantaggio , e la gloria , 
che dalla fola dottrina vi lice fperare, ci refta a 
ricercare i fonti , d’ ojide facilmente , e fondata- 
mente apprendere la nobil arte , e divenir per» 
fetto nella voftra profeflione. 

Da quanto abbiam già detto : la geometria , la 
trigonometria , il difegno , l’ architettura militare , 
la tattica , la ftrategica j la baliftica , la geografia , 
topografia, corografia fono i fondamenti dell’arte 
della guerra , e voglio credere , che gli elementi 
di quefte fcienze apprefi abbiate prima ancora d* 
entrare nella milizia. Ma conviene inceffantemente 
coltivarle , fe vi fta a cuore il voftro avvanza- 
mento , e il fervigio del Principe. A quefti confini 
però non è riftrettà la fcienza dell’ armi. La ma- 
niera apprender dovete di applicare i principi di 
quefte fcienze alle circoftanze , e imparare ancor 
la politica , e ’l militar governo per ben rego- 
larvi in tutti gli eventi , e in tutti gli affari. 

Ecco pertanto i fonti dovizioli , che io vi ad- 
dito : una continua lettura , e meditazione fu buoni 
libri del voftro meftiere , la ftoria antica , e mo- 
derna, la converfazione dei dotti, la frequenza 
all’ accademie militari. Si : quefte fono le fqrgenti 
D 4 ' vive, 
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vive , e perenni , che vi feconderanno la mente , 
vi nutriranno lo fpirito , e vi formeranno un per- 
fetto guerriero. Dolce , e nutricante pafcolo vi 
darà primieramente la converfazione dei dotti. 
Comunicando i voftri penlieri , e ricevendo gli 
altrui lumi, fempre più raffinandoli, e alimentan- 
doli r animo co’ fcicntilici parlari , voi crefeerete 
a difmjfura , e diverrete gigante. 

L’ efperienze , le prove , le dimoftrazloni , i di- 
fcorli , che fi fanno nelle militari accademie non 
faran forfè per voi una fonte inefaufta di fempre 
nuove , ed utili cognizioni ? 

Fonti deir arte della guerra io dilli pure effere 
i libri del voftro meftiere , e la ftoria. Ma ambi- 
due quelli punti , come di fommo rilievo meritano 
due dillinti capitoli. 



CAPITOLO XXXII. 


/ liiri. 


S E desio dì lludio, o letteraria curiolità vi 
traefle a vilitare i libri d' un teologo , d’ un 
giurifperito , d’ un medico j e preflb il primo non 
già le facre fcritture , o i più rari commenti di 
effe , non i padri , o i dottor della Chiefa , non 
la lloria eccleliaftica , pontificie collituzioni , fi- 
nodi ec. , e non già una fchiera de’ più fublimi 
teologi , ma qualche mal teffuta centuria di Urani 
incredibili efempj , o qualche libercolo di cucina , 
e di ghiottoneria vi rinvenille. E preffo l’ avvocato 
non già il corpo civile , e canonico , e i migliori 

fpofitori , 
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fpofìtorl , ed intepetri delle leggi , non gli ftatutì 
municipali , o le coftituzioni del Principe , ma 
alcuni rancidi libri di ftoria , od altri molto di- 
ftanti dalia fua facoltà ne formalTero la libreria. 
E del medico non ipocrate , o Galeno, Boerave, 
Hoffma» ec. , ma pochi libri d’ agricoltura folTero 
tutto il fuo capitale. Voi quinci inferirete etere 
quelli un medico da tare cento miglia lontano 
da un mifero infermo , quell' altro un cattivo av- 
vocato , ed un pelìimo teologo il primo. 

Fate ora l’ applicazione ad uno della voflra 
condizione , o prode feguace di Marte. Qual con- 
cetto formerete voi mai d' un militare , il quale 
non altri libri trattate, che ofceni romanzi , dram- 
mi giocoli, impure comedie, iniqui fatirici, fcor- 
retti poeti , ed alcuni recenti autori veri copiti 
degli errori , e de' raziocinj ingegnolì , ma fallaci 
de' filofofi mifcredenti antichi , e al par di quelli 
nemici di Dio , della religione , e de' miuitri 
fuoi ? Voi direte, che oltre il non avere, e '1 
non curar punto la fcienza del proprio tato egli 
è un cattiv' uomo. 

' Si può dire de' libri , come de' compagni : 
dimmi quai libri tu leggi , e dirò chi tu fei. Io 
dirò eh' è già dotto nel fuo metiere , o tale vuol 
divenire quel favio Uftiziale , a cui fempre vedo 
fra mani geometri , difegnatori , architetti , autori 
di tattica , di trategica , di balitica , di toria , e 
tant' altri libri , che 1' arte infognano della guerra. 

Ma per accennarne alcuni , che i fonti giuta- 
mente fon riputati della fcienza di Marte , io qui 
deferivo un breve catalogo di i quelli , che la bi- 
' blioteca compongono d' un dotto militare mio 
amico. Del 
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Del gran Federico Re di Pruflia VArt de la guerre. 
Poeme à Berlin che^ Frédéric ì^ojf 1760. in 4. 

Traiti de géometfie théorique , & pratique par Se- 
bajlian Clerc, 

Del inedefimo ; Traiti d’ Architeclure. 

Chrmont l Arithmitique militaire , ou l’ Arithmitique 
pratique de l' Ingenier y & de V O^cier avec des 
planches. 

Nouveaux cours de Matimatique à t ufage de CAr-' 
tillerie. 

Le Bombardier frangois , ou nouvelle mithode de - 
jetter les bombes avec pricifion. 

Elimens de giometrie , ou la mifure de t itendue 
par Bernard Amii. 

Dello fteffo : Elimens de matimatique y ou Traiti 
de la grandeur, 

Elimens de giometrie par M Clairaut. 

L’Art de la guerre par M. Puyfegur. 

E Art de lever les plans de tout ce qui a rapport 
à la guerre y & à V architeBure civile ySf cham- 
pejìre par M. Dupain de Monte ffon. 

Ejfai giniral de Taclique pricidi a’ un difcour fur 
l itat oBueL de la politique , & militaire en Eu- 
rope avec le pian d' un Ouvrage intituli : La 
France politique , & militaire. 

- Le Opere del Folardy del Vaubany del Cohorn{i). 

Rifleflìoni 


( 1 ) Sebbene il degniamo Cavaliere formata avelTe la Tua 
libreria di autori quali tutti Francefi ; la però ognuno , che 
non già i Francefi, ma gl’ Italiani dopo i Greci furono Tic- 
come in tutte le ard , e fcienze, cosi ancora in quella della 
guerra ì primi , e i più ingegnofi autori ; e che quelli fono 
tempre Itati in tua’ i tempi , e in tune le cole i masliri 
della Francia , e di tutta Europa. 

' 1 più 
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Rifleffionl militari del Marchefe di S. Crux. 

Le memorie del celebre Montecuccoli, 

Edizion di Argentina. 

Pietro Belli d’Alba , di cui ha fcritta la vita il 
dottlffijìio Sign. Barone Vernat^a. 

Droit militaire par M, Jean Voet. 

Quella 


1 più celebri Generali d’ Europa furono Italiani. Gl’ Italiani 
del (ecclo xvi. furono i primi , che in Europa abbiano fcrìtto 
di nr.ilizia , e defli furono quelli , che fecero canguie il fifte- 
ma di guerra. 

L’ Architettura è nata , crefeiuta , e perfezionata in Italia. 
Le nollre voci addotrate da tutte te nazioni per denominare 
le diverte parti delie fortificazioni ne faranno un eterno ar- 
gomento 

La moderna fortificazione, e tante nuove macchine di guerra 
fi didufero nel fine del fecolo xvi. per tutta Europa mercè 
i grandi Architetti del'a ncflra Italia. Verità dimollrata dal 
cel. Sign Marchefe Maffeì nella fua Verona illufirata, e dal 
Ch. Gefuìta Sign. Abate Cavaliere Ti’ahofchi nella luminofa 
fua fioria della letteratura Italiana. £’ affai graziofo il fatto , 
che eflì riferìfeono del noftro Bertola fngegniere d’ alto grido , 
e che poi acquiflò maggiore nella difefa di T orino nel 1 706. 
Due Architetti Francefi recatifi a Torino per vifltarlo nel 
1701 , il Bertola o non fapendo, o fingendo di non fapere 
la lingua fiancefe rifpondeva in Italiano a tutte le loro do- 
mande. Faceano quelli le maraviglie, come ignorante nella 
lingua francefe avelTe potuto apprendere l’Architettura : e 
molto maggiori le facea il Benda come imparata eflì 1 * 
aveffero fenza la lingua italiana. Reflarono pò? infinitamente 
fcandalizzati , e quali credettero un idiota il nofiro infigne 
architetto , quando pronunziato eflì avendo con ogni rive- 
renza il nome del Vauban. udirono rifponderfi chi fi folle, 
e qual profeffione aveffe efercitata. Voleva d’ elfi prenderli 
giuoco il Benda , e mortificare la prefunzìone Francefe , e 
benché pratico di quello grande autore linfe di non cono- 
fcerlo : e dopo aver elfi fog|ìunto maravigliarfi , che noto 
non gli folTe un architetto di tanta rinomanza in Europa; 
li pregò il Bertela a volergli manifeflare le di lui invenzioni ; 
locchè avendo elfi fatto, dopo un grave ferrilo fece un pro- 
fondo ra^onamento intorno alia loro profeffione , e fchie-, 

' rati 
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Quefta bell' Opera fu fcritta in latino, e trafpor- 
tata elegantemente in francqfe dal Sig. Vittorio 
Amedeo Cipria Torinefe. 

I Commentar] di Giulio Cefare tradotti in francefe. 
Edizion d’ Inghilterra fregiata di rami , che rap- 
prefentano i campeggiamenti, gii affedj, e la 

Tattica 


rati loro lugli otchì molti Autori tutti Italiani fe’ lor vedere 
non elTsrvi cola , che da quelli , e fegnatamqnte dal Marchi 
non avelTero prel'o il V auhan , e tutti i loro Autori Franceli. 

in fani il primo, che di moderna fortificazione trattalle 
in Francia con qualche lode fu Errard Bardtluc , che 
llampò a Parigi nel 1604. E il Mallet appunto Autor dell’ 
Opera intitolata Lavori di Marte fa principio da Errard. Ma 
gl* Itdiani fino dal i^oo. fi fegnalarono per le loro inyen- 
zion'. Fra moltifiimi altri Niccolò Tartaglia^ Viotto Cotanto ^ 
Daniel Barbaro , Giacomo LeonardU, Giacomo Lanieri , Fran- 
cefco Trevigi , Giacomo Caflnotw, Gerolamo Maggi. Bonaiuto 
Lori ni , Carlo Itti , Gio Battilla Bellici ^ Gabriel Bufca,, e 
il già lodato Francefco Marchi^ la di cui Architettura mi- 
litate a’ nollri giorni fu pagaia fin venti doppie, fono tutti 
Italiani di molto anteriori ad Errard Bardtluc, E il P, Er- 
cole Corani Olivetano in difefa del Marchi contro il Sign. 
Malici dimoflra, come l’Orecchione, e tant’ altri ritrova- 
menti, che da’ Francefi vengono attribuiti al F'aubanf fon» 
tutte opere , e invenzioni del Marchi. 

Non mancarono però tra fteflì Francefi de’ ccnofcitori 
del merito , e della fuperiorità degl’ It^ianl Francefco li, 
li avea in altiffima fiima. 0[anam nel dizionario Matematico ' 
dice, che i Veneti inventarono i primi il modo di fortifi- 
care con bafiioni. E il Giornal Francefe de’ Dotti nel 1678. 
nel riferire la fortificazione a rovalcio di Donato Rojfeiii 
già Lettore in Pifa, e pubblicata nell’anno ftefiio in Torino, 
confefl'a , che l’ invenzione de’ bafiioni fi dee agl’ italiani. 

Rifpetto agli Scrittori di Tauica , t Strategica , quale Autore 
potran mai recare i Francefi fuperiore e in tempo, e in 
dottrina ai noftri Italiani ? L’ Abbate Sotero Piemontefe , il 
Cavaliere Mel^Oy il Segretario Fiorentine MontccuccoU Mon- 
fignor Garimberto , ed altri , di cui fi parla nel cap. XXXvii. , 
hanno illuminato la Francia , e tutt’ Europa ; e da quelli 
hanno preio il buono , • il meglio gli Scrittori Francefi ^ 
quelli tempi. 


Digitized by Google 


lo Stato Militare. 6 i 

Tattica de’ Romani. Se ne ha ancora la tradu- 
zione italiana con molte figure llampata in Ve- 
nezia nel 1575. 

I fatti fiorici di Boterà , e la fioria della Rea! 
Cafa di Savoja , e di Guichenon. 

Hijloire du Brince Francois Eugene de Savoye 
GénéraliJJime de /’ Empereur ^ & de V Ertjpire à 
Vienne en Autriche che:^ Priffaud 1745. 

Vite di molt’ altri infigni guerrieri. . 

L’ Opere di Plutarco tradotte in francefe dal Sig. 
Amiot. Dello fleflb Plutarco le vite d’ uomini 
illuflri fcritte con favie j e critiche rifleflioni , 
c recate in francefe da Andrea Dacier. Si tro- 
vano ancora volgarizzate in noflra lingua dal 
Domenichi. La lettura di quelle dee mirabilmente 
erudire un militare. 

Omero traslato in francefe da Mad. Dacier. Se no 
hanno pure alcune verfioni italiane. 

Le Opere di Senofonte rendute italiane dal Do- 
menichi y da ' Francefco Stronfi , e da Marc’ An- 
tonio Gaddi. 

Quell’ autore , e principalmente la' Ciropedia , o 
fia r educazione di Ciro è l’ opera prediletta del 
dottillìmo Cavaliere , come una forgente inefaulla 
di cognizioni in affari di guerra. 

La guerra del Peloponefìo fcritta da Tucidide , e 
continuata , e quinci pubblicata da Senofonte , 
e portata in noflra lingua dallo Strofi. 

Quella è quell’opera tanto filmata da Demofiene y 
che tutta di fuo pugno la trafcrilfe più volte 5 
e cosi poi pregiata dall’ Imperator Carlo V . , 
che ne raccomandava fempre la lettura a’ fuoì 
configlieri. 

Le 
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Le ftoric di Dionijio CaJJio y di Polibio 3 d’ Appiano 
Aleffandrino , di Tito Livio 3 di Giujiino 3 e del 
penfante Tacito tutte volgarizzate. . 

Le Opere di M. Rollin. 

Annali d' Italia del Muratori. 

Rivoluzioni d’ Italia del Ch. Sig. Abate Denina. 

Dello fteflb la ftoria della Grecia. 

Iftoria univerfale della Società Inglefe. 

Il fecolo d’Augufto del Ch. Sign. Conte di San 
Rafaele (z). 

Taffo Gerufalemme liberata (5). 

Alcuni piccoli volumi formati da Gazzette , o no- 
tizie del mondo , che da più parti ogni fetti- 
mana facca venire il dottilhmo Cavaliere , e 
delle quali ne facea critica giudiziola lettura , 
apprendendovi il regolamento delie corti Euro- 
pee, la politica de’Miniltri di Stato, la condotta 
de’ Generali ec. 

E poiché air effere di dotto guerriero quello ac- 
coppiava ancora di perfetto criitiano paffare non ' 
laiciava mai giorno fenz’ appiicarfi alla lettura 
di volumi di fpirito , di pie meditazioni , e d’ 
altri libri fpettanti la religione, de’ quali ne 
ayea fulficicntemente arricchita la fua libreria, 
e in italiano , e in francefe. 

CAPITOLO 


(2) Si afpena una ridampa dì qued’ Opera unita ad altra 
del leccio della Cafa de Medici , che fono attu dmenie la 
letteraria occupazione del noftro df tt.fllmo Cavaliere. 

(3) Un militare , che voglia gufiate quello grande poema, 
e renderfelo profìttevole pel fuo nr.eftiere legga il bel difcorfo 
dell’ eruditifTimo Sig. Conte Ga-eani N^pione di Coconato 
fitpra la fcienia militare di Torquato Tajfo, 
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CAPITOLO XXXIII. 

La Storia. 

0 E a qualunque condizione d’ uomini è necef* 
^ fario lo Audio della ftoria per elTere, confor- 
memente a ciòj che dice Tullio y la. gran maeftra 
della vita , è però indifpenfabile per chi profefla 
il meftiere dell' armi , non potendo accader cofa 
in guerra , che ad altri condottieri non Ila già 
avvenuta , e dalla condotta de' quali non fi ar- 
guifca quinci qual elTer debba la propria In limili 
occalioni. Dalla ftoria pertanto lì acquifta quella 
sì necelfaria efperienza , cui troppo pericolofa , e 
dannofa cofa larebbe il differire ad apprenderla a 
fpefe del Sovrano , e con difpendio del proprio 
onore. Dalla ftoria agevolmente s’ apprende la po- 
litica , e " r economia militare , il reggime delle 
truppe , la felice maniera di guidarle , e dirig- 
gerle nelle battaglie , 1’ arte d' eludere i tentativi 
dell’ olle nemica , di fcoprirne le macchine , di 
penetrarne i difegni. 

I falli , e gli errori commeflì , o in pace , o 
in guerra , e dalla ftoria tramandati fervon di 
lume al riflellìvo lettore , e cauto lo rendono e 
ben avveduto per prevenirli, o per non cadervi; 
liccome le battaglie con prudente raggiro portate 
a felice compimento il modo gl’ infegnano di 
guerreggiare. Le parlate fatte da prodi Capitani 
agli eferciti , i congrelTì , e i configli di guerra , 

1 diverlì^ pareri , le rifoluzioni , i provvedimenti , 

le 
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le marcle , le ritirate j gli ftratagemmi , e mille 
sì fatte cofe , che minutamente defcrivono gli fto- 
rici , fono una viva continua fcuola di fagace 
efperienza , d’ utili ricordi , e d’ opportuni infegna- 
jntnti. E così dalle ftorie , e dalle vite de’ prodi 
guerrieri fenza fatica , e con diletto fi viene ad 
acc|uifiare quella vafta fupellettile di cognizioni , 
che ripromettere ficuramente non fi potrebbe dalla 
più lunga pratica j e dalla più fevera , e più fati- 
cofa applicazione. 

Quindi è, che i più famofi Generali, che vanta 
r antichità', rimiravano come modelli delle proprie 
azioni i più rinomati condottieri d’armate loro 
anteceflbri , e ne leggevano continuamente le vite. 
Tale li fu quel grande conquifiatore Giulio Cejare, 
il di^ cui ftudio profondo fui fiorici ben fi rileva 
da’ preziofi fuoi commentarj intorno le guerre 
delle Gallie , e le civili. Le vite de’ foinmi Ge- 
nerali , e quella fegnatamente di Ale jj andrò , quelle 
fi erano , da cui norma prendeva per ben guidarli 
in tutti gli eventi. Contemplando il ritratto di 
quello forte campione nel tempio di Cadice, 
versò molte lagrime, ripenfando , e dicendo : che 
in queir età , in cui egli dato non avea per anco 
a rimarcabili imprefe cominciamento , s’ era già 
impadronito Alejj'andro dell’ Alia, e preflbche tutto 
avea conquiftato il mondo. Le gefta , le azioni , 
il maneggio , la vita di Alejfandrc fu fcuola , e 
fiimolo al generofo. Imperatore per gareggiare con 
elfo lui nella memoria de' pofteri. 

Lucullo , Maometto IL , e Selimo nelle ftorie di 
Cesare , e di Alejjandro la fcienza ftudiarono di 
conquiftare i popoli. E infiniti addurre potrei d’ 

ogni 
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ogni cOndizion , d' ogni flato emulatori di quegli 
eroi , di cui leggevano le grandi azioni. 

Quello è appunto il (ingoiare vantaggio , che 
dalla lettura delle fiorie y e dalla contemplazione 
de’ grandi uomini abbondevolmente fi ritrae da 
chiunque non fofFoca nel fuo cuore quella sì viva , 
c nobile inclinazione , che ci diè la natura per 
la gloria , e per T immortalità del nome. Chi è 
in fatti quel militare , fe pure T effeminatezza 
(nervato non gli abbia lo fpirito , ed affatto eftinto 
il focofo irrequieto amor della flima , il quale in 
rileggendo le gefla di coloro y che una fiata quell* 
impiego medefimo foflenevano da fe ora eferci- 
tato , e nel quale tanto fi fegnalarono , ed eter- 
narono la loro memoria , non fi fenta rifvegliare, . 
c fcuotere a feguirne i fplendidi efempj , e ad emu- 
larne le imprefe ì 

Ma affinchè quella lettura delle vite de’ gran - 
Generali, e lo fludio della lloria il defiderato 
effetto produca , ci refla il modo a vedere , eoa 
cui convien farlo. 

I nojofi pedanti non mai s’ internano nella fo- 
(lanza , ma danno dilla vana fuperficie de’ termini. 
Spiegano fefquipedalmente gli dorici, vi rilevano le 
più infulfe gramaticali difficoltà , ed alla profitte- 
vole narrazione punto non badano , e le favie ri- 
fleflìoni , che riguardano 1’ umana condotta , o da 
effi s’ ignorano , o non fi fanno ; e intanto dal 
pefante tediofiffimo pedagogo fi parte il male am- 
maedrato giovane poco, o niente verfato in quella 
lingua deffa , per cui fu tiranneggiato j e digiuno, 
e privo di fode , ed utili cognizioni. 

Tomo /.E I 
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I curiofi divorano i libri al pari di quel ghiot- 
tone, il quale, fenza mafti cario giù tranguggia il 
cibo , che non gli .può per confeguenza andare in 
buon nutrimento. Studiano altri la ftoria non per 
cavarne profitto , ma per voglia di comparire eru- 
diti. Ed altri non men vani , ma più fvogliati , 
alcuni fatti qua, e là confulkmente raccolgono, 
iufmgandofi con quella fuperficiale tintura di farli 
tenere in concetto di lludioli , e dotti. 

Io non difapprovo , che dagli autori , i quali fan 
tello in lingua , s’ apprenda l’ etimologia , e la pro- 
prietà delle parole , T eleganza , e la purità del 
parlare : nè pur biafimo quell’ innocente curiolìtà , 
che vi llimoia a legger le llorie. Condanno bensì , 
che quello folo lìa il fine della volita lettura, e 
della volita applicazione. £ molto più condanno, 
che a ciò far v’ induciate per vana pompa , e am- 
bizion viziofa. 

Per appagare il naturai deliderio di fapere i 
tempi andati , e dimoiare con quedo mezzo a 
feguir la virtù , e a fuggire il vizio è dedinata 
la doria. Perciocché ricavandofi da ella il frutto 
deir empietà edere fempre dato o todo , o tardi 
una fomma fventura, ed eterna ignominia, come 
frutto della virtù la felicità , e la gloria , non può 
non edere allettato il docile penfante lettore ad 
edere codantemente virtuofo, ed eterno nemico 
del vizio , come faviamente riflette il Ch. Abate 
Langlet nell’ aureo fuo metodo di dudiare la doria. 
Le vite de’ grandi uomini ficcome fono un tributo 
di dima , e riconofcenza , che lor lì deve ; cosi 
pure fono a noi un fone incitamento per ben 
operare. E in quede vite appunto, e nelle dorie 

dobbiam 
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dobblam rlconofcere col celebre Muratori una 
fcuola pratica di morale filofofia (r). 

Che più ? I poeti ^ e gli ftefli romanzi ( parlo 
de' buoni , e non degli fcorretti , ed impuri pelle 
dell' umanità, parlo d'un Omero 3 d' un Virgilio , 
d' un Tajfo , di Telemaco , del Robinson Cruj'oe , e 
del Gilblas di Santirano , e limili ) fpargono nella 
mente , e nel cuore di chi li legge fecondi femi 
di fana operativa morale ; e come dimollra il Sig. 
Conte N-apione nel fuo làggio fopra l' arte llorica , 
producono effetti non molto diverli da quelli , 
che lì raccolgono dalla lettura delle llorie , anzi 
io direi più pronti , e focoli , come accadde a 
Ferdinando di Pefcara portejjtofamente elettrizzato 
a luminofe azioni dalla lettura di limili romanzi. 
E ognun fa , che il grande Alejfandro chiamava 
Omero il fuo viatico , e conlìgliere. 

Voi quinci inferite con quale fpirito li debban 
leggere i romanzi , e i ^oeti , e con qual ordine 
lludiare le llorie. Il principal line adunque , che 
avete a proporvi , lì c di apprendere un favio re- 
golamento , e una buona condotta si riguardo alle 
private vollre azioni , come rifpetto alla* perfezione 
del vollro impiego. E perciò li debbono attenta- 
mente efaminare il carattere , i collumi , le azioni , 
le circollanze , i luoghi , i motivi , le pallìoni , le 
arti , le macchine , i raggiri , le invenzioni , il fine 
di tutte le cofe , e fare in feguito una fèria filp- 
fofica meditazione , alfine di ricavarne ciò , che 
nelle occorrenze può fare per voi, e per l'eferi- 
cizio della vollra profeffione. 

E 2 Gli 


(lì La perfetta poefia Italiana tomo l. cap. 4. 
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Gli autori ftorici , che principalmente fi poflbno 
leggere dal militare , fi fono nel precedente ca- 
pitolo accennati. 

Ma poiché fenza la cronologia altro non farebbe 
la ftoria , che un ammaflb di fatti polli in fafeio 
alla rinfufa , che non potrebbero in confeguenza 
reftar bene a memoria j è neceflario perciò prima 
acquiftare un idea chiara, e diftinta di tutta la 
fucceffione de’ tempi , e dell’ epoche più memo- 
rabili , e con quello metodo fi renderà più facile 
lo Audio della ftoria , e di maggiore profitto. 

Sebbene util cofa ella fia il prefiggerli modello 
della propria la vita , e le azioni d’ un qualche 
gran Capitano ; pedantefea però non fia giammai 
r imitazione , ma fecondo le circoftanze fi varii 
condotta. Avvedendoli il nemico , che voi liete 
fcrupolofo feguace d’ un tale , prevederebbe infal- 
lantemente i voftri difegni , e quindi inferendo , 
che polli i tai dati vi dtporterefte nel modo , che 
fi regolò il voftro prototipo , tefler vi potrebbe 
facilmente il laccio, o tender la rete per co- 
gliervi. 

La filofofia adunque fia fempre la voftra guida 
nello Audio, nella lettura, e nell’imitazione. E 
con quella penetrante attivillima guida ftudiando , 
leggendo, imitando foftener potrete con voftro 
onore , con decoro , e vantaggio della corona , e 
della patria il voftro grado (i) ; ed eminente di- 
verrete in quello ftato , la di cui nobiltà , ed ec- 
cellenza tempo è ormai di dimoftrare , per dedurne 
quinci utilillìme confeguenze. 

CAPITOLO 

(i) Dua funt artes , pcjfunt hominem in aìtijjìmo dir. 
gnìtatis gradu locai militia^ & fop/iia: dicea Cato::c;« 
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CAPITOLO X X*X I Y. 

La nobiltà dello Jlato militare. 

S E quefta fi mifura dalla magnanimità dell^ 
imprefe , quale profeffione più onorata , e più 
nobile, che quella, il di cui preziofo altilFimo 
oggetto fi è la tranquillità, e la difefa della pa- 
, tria , della nazione , del regno ? All’ ombra dell’ 
armi Iparge tranquillo i Tuoi fiadori il contadino, 
lieto s’ affatica T artiere , dorme placidi i fonni il 
mercatante , s’ aumenta il commercio , s’ arricchi- 
fcono i popoli , e fotto la tutela , e il prefidio 
della bellicofa virtù le toghe fi onorano , le let- 
tere , e le fcienze fiorifcono , e l’ arti tutte pcun- 
pofanaente s’abbellano. Quindi preffo tutte le na- 
zioni e colte , e incolte , e umane , e barbare 
c Tempre fiata in Tommo onor la milizia, e difiin» 
tamente efdtati i bravi guerrieri. 

E com? non fi avrà (opra tutti a riputare emi- 
nente quello fiato , che fa profellion di fortezza , 
di erpifmo , e di magnanimità , e nel quale noi? 
fi fiima la vita , che per confecrarla al pubblicò 
vautag^k) in difefa della patria, e della corona? 
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CAPITOLO XXXV. 
Confeguen^e. 

D unque alla grandezza , e all’ eccellenza dello 
Stato debbono cortifpondere le operazioni. 
Dunque il militare non farà mai cofa , con cui 
venga a difonorare il fuo grado. 

La nobiltà della profellione infpirar dee una 
pari nobiltà di penfare , e di operare. Quel foldato , 
il quale gloriava!! di portare il nome di Aleffandrot 
fu chiamato dal prode campione : e fa , gli dilfe , 
fe vuoi che giufto ila il tuo vanto , fa azioni 
degne di quello nome. 

La vera grandezza d' una profellione c gagliardo 
llimolo a divenire in effa eminente : ma non fol- 
leva mai l’ animo a difpregiar chiccheffia ^ e a in- 
fuperbirfi con l' avvilimento degli altri. Sarà da 
tutt^ la piu rimota pofterità condannata l’ alterezza 
d! Annibale , il quale gonfio per la vittoria di Canne 
non fi degnò di ragionare con i fuoi concittadini 
venuti a lui , come abbiamo da Tito Livio ^ fe non 
per mezzo d’ interpetri. E farà fempre riprovato 
quel militare , che fimile a Rodomonte orgogliofo , 
e fiero. 

Della fuperbia , e del furore è figlio , 

,, In bocca ha fempre le minacce , e l’ onte 
j, Traverfo il guardo, e tenebrofo il ciglio,,. 


. CAPITOLO 
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CAPITOLO XXXVI. 

RijleJJìoni i e corife guenie, : 

Q Uante fono le profpfEoni degli uomini , tanjt? 

-fono le anella , che formano la dolce' ca- 
tena della focietà , e tutte neceflàrie all’ elfere , e 
al ben elfere della medefima ( i ). 

Se mi anello incroccia l’albo, la catena non 
fa più il fuo giuoco , e per un troppo violento 
lliramento fi fcioglie , e fi rompe. Debbono dun^ 
que le anella llar tefe egualmente , e tutte tendere 
a mantener la catena , e non à frangerla. 

L’ azione , e perfricazione ne impedi fce la rug- 
gine , e le rende più ludde j ed una virtuofa emu- 
lazione fa migliori gli uomini , e aumenta il bene 
della focietà. Vi fia dunque la gara fra i diverfi 
fiati degli uomini : ma 1’ uno non odii l’ altro , 
nè all’ altro fia d’ impedimento, nè fi voglia !’ uno 
fopra l’altro temerariamente, e tumultuariamente 
. innalzare. 

I fudori dei contadino i l' induftria. degli artieri, 
i traffichi de’ negozianti mantengono lo fiato mi- 
litare ; gli ftudj de’ letterati lo portano alla fua per- 
fezione j e le fatiche , e gli averi di tutti cofitrf- 
buifcono al mantenimento , e miglioramento delle 
truppe ; e da tutti dee riconqfcere il militare io 
ftipendio , che gode , e 1’ onefto , e fplendido fuo 
vefiire. Dunque tutti riguardi con occhio di amor 
revolezza , e di gratitudine. Preffo 


(1) 11 mio uomo guidato ^dla ragione P. un cap. 11. 
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Preffo gli antichi Perfiani il giorno ottavo del 
jnefe detto Chorrem-ru [ , i Re lafciavano il loro 
fallo , e mangiavano con i contadini. 

L'Imperator della China fa ogni anno la ceri- 
monia d’ aprire i terreni , come riferifce il P. Du~ 
Jlalde (i) -, e lo fteffo fanno pure molti Re dell’ 
Indie (3). 

Veruy terzo Imperatore della terza Dinallia col- 
tivava egli lleflb la terra : s’ informava del conta- 
dino , eh’ erafi fra gli altri diftinto nella fua pro- 
fellìone, e lo creava Mandarino dell’ottavo ordine, 
c per far vedere la llima , in cui tenea le arti , 
e le manifatture , e per promuoverle , fece lavorare 
la feta nei fuo palagio dalla fteflà Imperatrice, e 
dalle fue donne (4). 

Le perfone di qualunque fiafi flato vanno amate, 
ftiniate , incoraggite. E a* mifura di quella pratica 
noi veggiamo più colte , più ricche , più floride , 
più ubertofe le nazioni. I paefi , dove non fi 
llimano che le armi, o già fono, o pretto di- 
ventano barbari (;). 

CAPITOLO XXXVII. 

Stima ai letterati, 

I O non fono per muovere 1’ antica , e Tempre 
odiofa quettione , fe debbano più ttimarfi le ar- 
mi , o le lettere. Furono quelle le infulfe , inutili 

difpute , 

(a) Tom. II. pag. 7». 

(3) Relazione del regno di Siam de la Louhere. 

I4) Storia della China. 

(<() Si veda la nou del cap. ni. 
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difpute , che occupavano gl’ ingegni del fecole 
paffete (i). Io folo moftrar voglio a’ militari, che 
fe per l’ eminenza del loro grado amar debbono , • 
e ftimare tutte le profellìoni degli uomini , per- 
chè tutte neceflarie al ben pubblico ( cap. xxxv. 
xxxvi. ) , in pregio {ingoiare aver debbono i lette- 
rati anche per i fommi vantaggi , che dalle fatiche 
di quelli ne ritraggono effi copiofamente , ai quali 
fe riflettuto avelTe Temijlocle , quando interrogato , 
fe pili tofto volelTe eflfere Achille , o pure Omero , 
non avrebbe forfè rifpofto con tanto dilpetto , e 
fdegno : e che vorrejii piatto jio ejjere tu il ■vinci- 
tore y o V araldo , che pubblica la vittoria ? Ma ter- 
minata avrebbe l’afpra contefa del primato di quelle 
due nobili utilillime profellìoni , come la fini leg- 
giadramente Luigi Alemanni. 

Molti furo a quillion chi avanti vada 
,, O piuma ornata , o valorofa fpada. 

,, Se quella mette in opra, e quella infogna 
,, L'una, e l’altra del pax chiamerei degna,,. 

Se lì calcola la riconofeenza , e la llima dovuta 
agli uomini dall’ utilità , che apportano a’ loro li- 
mili , il merito de’ letterati crefee in immenfo. 
Tutt’ il bene, che allegra la focietà, tutto c frutto 
degl’ inceflanti loro lludj , e delle loro faticofe ri- 
cerche. I fav) moltiplici governi , le belle inllitu- 
zioni delia gioventù ( ubertofa fonte, e ricchilTima 
cornucopia d’ infiniti altri vantaggi ) fono opera de’ 
letterati. Se è in fiore il commercio , fe ingegnofe 
le manifatture , fe più utili , e più facili le arti , 

e 

(i) Crìfloforo Lanfranchino y e Signorolo Homodeo trattarono 
quello {oggetto De Mìlìtum , £• Ditte rum pracedentia. 
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« i meftlerl \ fe all’ ultima perfezione portata Y 
agricoltura , i letterati fon quelli , che ne han dato 
il metodo , e gl’ indirizzi. 

E rifpetto all’arte della guerra fenza i ritrova- 
menti , e le direzioni de’ letterati farebbero gli 
nomini , com’ erano ne’ barbari fecoli della Caval- 
lerìa , fcioccamente , e brutalmente guerrieri. Da’ 
letterati il dee riconofeere la feienza di tutte le 
parti ’della guerra. E formidabili fi rendettero que’ 
Capitani , i quali o furon effi ( com’ effer tutti do- 
vrebbero) letterati, o fi lafciarono da’ letterati 
guidare. 

Pericle diventò uno de’ più trionfanti Generali , 
che vanti l’ antica Grecia , dopo avere udito Ze~ 
rione d’ Elea , e Anaffagora. Sotto Socrate fi formò 
Senofonte ; e ognun fa , quanto a quello guerriero 
lilofofo debba la grand’ arte confervatrice , e di- 
ftruggitrice de’ popoli. Il gran Principe Macedone 
dal profondo Stagirita ammaeftrato riufei un grande 
conquillatore , perchè riufci un gran letterato (z). 

E per parlare di perfonaggi a noi più vicini il 
Principe Eugenio, Salii, Montecuccoli , e tant’ altri, 
■fe furono gran Generali d’armate , furono pur gran 
Miniftri , ed efimj coltivatori delle feienze , e 

protettori 

(2) Ed ebbe Tempre io altillìma ftitna. l letterati, anche 
nelle continue fue guerre. Omero formava la fua delizia : di 
giorno ne penava in feno gli ferini , e di notte li riponeva 
lòtto il guanciale con la fui fpada , riputandoli , e chiamandoli 
la fua provifione dell arte militare. Nella rovina di Tebe fa 
conlervar la ^miglia > e la cafa di Pindaro in confiderazione 
delle fue poefie. Colmò Tempre di gran benehzj , e d’ onore 
gli feienziati. La venerazione, e ’l rifpetto vedo il Tuo gran 
maeflro Ariflotele fu efemplare. Nel piu bello delle fue con- 
quide gli mandò ottocento talenti per fervire alle ricerche 
della (lotia naturale. 
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protettori dei dotti. Molti di que/H uomini infìgni 
egualmente per l’ armi , e per le lettere rapporta 
il Menckenio (5). L'eruditiffimo Sig. Conte Napione 
nella nota 1 8. all' elogio dell’Abbate Boterò ricava 
dalla ftoria patria un Conte Carlo di Lucerna già 
primario lettore di ragion civile nell’ Univerlità di 
Padova, un Ofafco gran Cancellier di Savoja, ed 
altri dottiffimi Magiftrati aver dato in fatto d’ armi 
fplendide prove di rara feienza , e di llngolar 
bravura. 

E certamente magnanimità nell’ imprefe , pene- 
trazione di mente , faviezza , e perfpicacia ne’ 
configli , fecondità di grand’ idee , prontezza nel 
ritrovamento de’ mezzi , fomma autorità fugli ani- 
mi , e tant’ altre virtù , che volea Cicerone in un 
condottiero d’ eferciti (4) fon frutto , e parto delle 
fole lettere (j). E la Grecia tanto in alto alzolli , 
c Roma diventò dominatrice dei mondo, perchè 
letterati , e filofofi erano i lor Generali , e i lor 
Configlieri. Onde in eterno argomento di giufta 
riconofeenza alla letteratura pronunziò il dotto , e 
magnanimo Imperatore Giulio Cefare ^ che più'do- 
vea Roma a Cicerone per le fue lettere , che a 
tutt’ i fuoi Capitani per l’ armi { 6 ), 

> In 


(3) Nell’ erudita Operetta de virìs mìlitia aqucy ac fcripòs 
illhjiribus (latnpiita in Lipfia 1708. in 4. • ^ 

(4J Pro Uge manilla. 

(0 Litterce docutrunt me ama traSare ^ dicea Alfonso Re 
d Napoli , e proteilava , che vorrebbe anzi perdere i fette 
fuoi regni , che una minima parte del fuo fapere malie fe 
omnium regnorum ( feptem ea numerabat ) jaEluram Lacere , 
qum minimum definnee. Panormita. 

(6) Plinio lib. 30. cap. 3. 
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in fatti quando per mala condotta de* Princìpi 
non lì ebbero in pregio i letterati, nè più lì col- 
' tivarono le fcienze , anche in mezzo alle continue 
guerre venne meno la fcienza , e la potenza dell’ 
armi : caddero miferamente i Regni, le Monarchie, 

Je Repubbliche , e s’ infelvatichirono i popoli. 

Nqn altrimenti accadde da che i fucceflbri di 
Cefafé nemici delle lettere, e de’ letterati dillju- 
guevano quella fola marzial bravura , la quale non 
elTendo da fìlofofìci ftudj regolata , e diretta è Tem- 
pre pericolofa , anzi fatale. Balla fra tanti Imperatori 
tiranni accennare Caligola , e Licinio di Tempre 
abbominevole ricordanza. Fece il primo abbruciare 
le opere ^ Omero y Virgilio , Tito Livio, & d’altri 
rinomati Tcrittori : ed il mcondo ignorante a fegno , 
che ueppur fapea fcrivere il Tuo nome , e cosi 
acerrimo perfecutore dei dotti , che con inaudita 
crudeltà tutti faceva quelli morire , i quali pro- 
fellàvano la filofofia , chiamandoli il veleno , e la 
pubblica pelle (7). 

Ma Te in tempi barbarici a cagione di pellimi 
Principi fu afflitta si lungamente Europa, e fu 
giuoco infelice dell’ignoranza, e di tante luttuole 
vicende, neceflario frutto di lei j vennero poi Tecoli 
fortunati , ne’ quali la providenza avendo dato a* 
popoli fav) Reggitori , emulando quelli gli etichi 
Greci , e Romani s’ affaticarono per il felice rifor- 
gimento della letteratura, Tommamente onorando 
ì letterati (8) ^ come coloro , da cui tutto il bene 

■ dipende 

(7) Pier Valeriani , Cornelio TivUi , e GiuTeppe Berberio * 
De lìtteraTim infelicitate. 

(8) La calia de* Mediai in Tofeana , in Urbino il Duca 

Federico 
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dipende della focietà, e fenza le fatiche de’ quali 
languirebbe lo fpirito d’ ogni nazione ; e l’ armi 
ftefle dalle lettere non fiancheggiate piuttofio de- 
trimento apporterebbero , che vantaggio. 

Verità conofeiuta non folamente da’ favj filofo- 
fanti Sovrani , ma dagli fteffi guerrieri , giuftamente 
ripetendo efll tutta la teoria dell’arte loro dai 
fudori, e dagli ftudj de’ letterati. 

Se teffere qui voìeflì un catalogo di quegli au- 
tori 3 i quali pacifici coltivatori delle buone let- 
tere eccellentemente fcriffero in genere di guerra, 
c diedero nuovi lumi , e nuove cognizioni ai fe- 

guaci 

^ ■ — — ■- - - — ■ ■ — — — — / 

Federico 1 . ftitnato il Filippo Macedone di que’ tempi , come 
narra FoUterrano , i Duchi di Savoja in Piemonte furono in 
Italia i primi riftoratori delle feienze , e delle buone lettere. 

11 grande Emanuel Filiberto fondò un’Univerfità in Mon- 
dovì , ed altra in Nizza , come apparifee da un diploma dato 
da Bru/elles li 30. Aprile 1339. dando alla città di Nizza un 
particolar privilegio d’ erigere un’Univerfità , e Collegio fegna- 
tamente di feienza legale, di chiamarvi pubblici lettori, e d’ 
infignire gli (bidenti delia laurea dottorale. Quedo diploma 
mi fu gentilmente comunicato dall’ eruditidìmo Sign. Barone 
Vernawa critico raccoglitore delle cofe patrie. Pari e anche 
maggior impegno a favore de’ letterati ebbe un C arlo Ema- 
nuele 1. Detto qual era amava i dotti ,.e con e(To loro fa- 
miliarmente converfava; frequenti, anzi continue erano le 
guerre, e le battaglie , che dar dovea ; ma non abbandonava 
perciò i cari fuoi ftudj , e la favorita focietà de’ letterati , 
e fempre feco portava in tutte le campagne copiofa fupellet- 
tìle di' libri. Non folamente degli ftudioii fuoi fudditi fu fplen- 
dido mecenate , ma poiché italiano vantavafi , quanti dalle 
città d' Italia feienziati uomini , e infigni poèti fi portarono 
alla (ua corte ( giacché ei a quefta 1’ ateneo dei dotti ) ne 
fperimentarono tutti la generofa beneficenza, E grata tefti- 
monianza ne fanno il Guarini , Fulvio Tefli , Torquato Tajfo , i 
il Cavalier Marini , il Tosoni , il Chiabrera , il quale ricono- 
feente agli .ottenuti favori cosi ebbe a cantare: 

“ In 
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guaci di Marte, non avrei più fine. Pochi ne ac- 
cenno. Socrate tìlofofo fu della guerra eccellente 
jnaeftro. Onofandro filofofo Platonico fenz’ aver 
mai trattate le armi Teppe inftruire profondamente, 
e diriggere i Generali d’ armate (9). Vege^iu , Ki- 
truvio , Scipione Ammirati Canonico di Firenze , 
Alfonfo Adriano , il Secretarlo Fiorentino , l’Ab- 
bate Bolero y Monfign. Girolamo Garimberto Vefcovo 
di Galege , e V Algarotti da’ politici lor gabinetti , 
come ognmi fa , nella fcienza militare rifchiara- 
rono Europa. Alle fpeculazioni di quelli , ed altri 
, letterati , die mai non guidarono eferciti , fi dee il 

can- 


“ In tua Certe Reai non fon ftraniero: 

,, Ho fermati i miei palh al tuo cofpetto , 

,, E tue parole intell. 

,, Le brame del tuo cor non fon fecrete 
„ Tu non de l’or , ma della gloria hai fete 
E fofle flato men breve il regno di Vittorio Amedeo i , 
il quale si bene calcava le fplendid’ orme dei genitore , che 
giunto farebbe il Piemonte mercè si bella continuata coltura 
al colmo della fua profperità, come lo portò in feguito il 
gran Vittorio Amedeo 11. , il quale affine di rifarcire le 
antiche perdite rillorò TUniverfità di Torino, vi chiamò i 
più infigni profefTori d’ Italia , e in tutte le cinà del Piemonte 
erefie nuovi Collegi, fondò nuove fcuole, il fopito fuoco 
dello , e riaccefe , e con abbondanti prem] eccitò , e rinvi- 
gorì gli animi , alle feierze , e alle lettere reftituendo il pri- 
miero luilro , e fplendore. K fu quella un’ epoca luminofa 
per la fioria letteraria del Piemonte , e per gl’ immenfi van- 
taggi , che quinci ne derivarono alla polizia , agl’ impieghi , 
alle armi , alle manifatture , ai meftieri , al commercio , all’ 
agricoltura , all’ arti tutte , e ne vengon tuttora copiofiflimi 
meicè la fegnalata protezione , che ha dichiarata alle lettere, 
e a loro coltivatori il felicemente Regnante fapientiflìmo 
VITTORIO AMEDEO 111. , il quale a tante fue glorie 
aggiunfe poc’ anzi l’ erezione d’ una nuova Reale Accademia 
delle fetenze. 

C9) _Lo flrategico di Onofandr» fu pubblicato dal Sìg, Ri- 
gault in greco con up affai elegante tr^diuione latina. . 
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cangiamento del iìAema di guerra ; e i nuovi ri« 
trovamenti militari 3 di cui verfo il fine del fecola 
XVI. fi cominciò a far pompa nelle guerre di Fian- 
dra , e di Francia , fono opere de’ letterati. 

Ond’ c 3 che i più efperti Capitani li ebbera 
fempre in aitiffimo pregio. Sì fa la ftima, che di 
yegeiio facea Montecuccoli. E in qual concetta 
preffo i più gran Generali fofle il noftro Abate 
Boterò 3 lo fa vedere la non meno erudita 3 che 
acuta penna del Sign. Conte Napione , il quale 
trafle poc’ anzi dall’ obblivione , in cui quello gran 
letterato, e gran politico ingiullamente giacca (10). 
. Dal Vefcovo Garimberto i Farnefi, e dal Mac- 
chiavello apprefero i gran guerrieri , e gran lette- 
rati della cafa de’ Medici j e non tanto da quelli , 
che da tutti i più periti uomini di guerra furono 
fempre acclamati , quai luminari nell’ arte delia 
guerra. L’editore deli’ opere del Secretarlo Fioren- 
tino in Londra evidentemente dimollra aver egli 
prevenuto il meglio , che a quelli tempi fi c 
fcritto da’ Francefi autori : eh’ è quanto dire abbian 
elfi ricopiato dal Macchiavello {11). Il gran Fran- 



ilo) Nella nota zó. all’ elogio di sì grand’uomo rilevali 
quanto egli folte verfato nell’ arte militare : e che tale fu cono- 
feiuto dal famofo Spinola gran Generale nelle guerre di 
Fiandra, il quale venne feco lui a ragionamento intorno 
all' efpugnazione di Oflenda : e dimoftrafi in fine aver egli 
prevenuto i più dotti moderni fcrittorì militari , e che ia 
molti palli pare abbian elfi traicritto il Bolero medefimo , 
fra quali il Montecuccoli , il Marchefe S. Crux , e legni^ta- 
mente gli fcrittorì Francefi. 

(il) Quanto è ammirabile il Secretarlo Fiorent'no per le 
fue invenzioni di guerra , altrettanto dee biafimarfi per la 
fua fcellerata politica , la quale ha fempre finalmente condotto 
alla rovina , e allo lierminìo chiunque l’ ha feguitata. Il folo 

iilleiu» 
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cejco J. Re di Francia ammiratore deci’ Italiani 
ingegni imparò dal Macchiavello la formazione 
delle fue legioni. Ed il Marchefe di S. Crux ne fa 
onorevole menzione , e frequentemente lo cita 
per dar pefo alle fue militari rifleffioni. 

Anche poeti furono riputati maeftri di guerra , 
c furono , e fono tuttora di lìngolar vantaggio 
alle perfone di quella profelfione. Tal era fenza 
dubbio Omero , il quale talmente incanta gli uo- 
mini di buon gufto, che quanto più fi legge tanto 
più arreca di maraviglia. Già fi è detto quanto lo 
ftimafle Ale^andro. Fu riputato antera così necef- 
fario dal famofo Alcibiade , che montato in furia 
diè uno fchialFo ad un Rettore , perchè non vi 
ritrovò nella fcuola le di lui opere. Furon pur 
quelle giudicate di fommo interelTamento da Li- 
curgo , Solone , e da tutti i Re , e Principi , c 
Legislatori della Grecia, che fi adoprarono per le 
più corrette edizioni. In tutt’i tempi fi fon fatti 
commentar) di quelli preziofi poemi : ma il più 
celebre de’ fuoi commentatori fu Eujlachio Arci- 
vefeovo di Teflalonica nel fecole xn. Il Marefciallo 
di Puyfegur niette Omero alla tella degli fcrittori 
militari. Lo ftelfo concetto formò il Sig. di Sagrais 
Capitano di cavalli nelle truppe di Francia dell’ 
immortale poeta di Mantova, francamente dicendo, 
che ragiona Virgilio di guerra nella fua Eneide al • 
pari di Cefare ne’ fuoi commentar) (12). E il Sig. 

Conte 

fidema certo , e ficuro anche per procurarli la terrena (eii- 
cttà è quello deU’onellà, e del Vangelo. Chi da quello dt- 
parteft incontra il Tuo interno in quella vita per averlo quindi 
eterno nell’ altra. 

(12) Mémoìre far b Eneide deyirgile comfidérée par rapport À 
'ari de la guerre torti. 25. de f Accad, des inferii, & btlles lettres. 
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Colite Napione riconofce , e dimoftra il Tajfo fit» 
periore nella fcienza militare a quelli due primi 
lumi dell’epica poesia (13). Si può anche aggiun- 
gere il Bernardo genitor del Torquato , il quale 
nel fuo Amadigi ben dimoftra qual fofle il fucf 
fapere nel meftiere dell’ armi. Introduce nel canto 
duodecimo il Padre del Tuo Eroe a, dargli tali am- 
^ maeftramenti , x:he migliori dare non li potrebbe 
il piu fperimentato Capitano. Le battaglie , che fa 
fuccedere , gli ordini delle fchiere , gli attacchi ^ 
e le difefe, che rapprefenta, poffono elfere a’ mi- 
litari di grande profitto. Sin dal X400. Antonio 
Corra:^[ano_ diede un pieno trattato dell’ arte mili- 
tare in terza rima divifo in cinque libri. Se il 
titolo di poeta non fi può dare al TriJJino per la 
fua Italia liberata , non gli fi può negare però 
quello di profondo letterato, e fegnatamente in 
fatto d’-armi fi diftingue fopra tutti i poeti. Il 
Cliiabrera nella fua Amedeide, e in altri fuoi poemi 
' eroici sfoggia anch’ egli nella fcienza di guerra. 
Noli debbo ommettere Orlando del poeta Ferra- 
refe , che farà Tempre l’ ammirazione dell’ univerfo. 
Se quefto poema è un portento dell’umano in- 
gegna per la fantasia, per l’invenzione, per la 
varietà dello ftile , per F impareggiabil dolcézza , 
c armonia , e per tant’ altre cofe , che non mai , 
o ben di rado tutte fi unifcono in un folo poeta, 
è pur deflb un capo d’ opera in genere di guerra. 
Ma fe in ciò valfe Ariojlo con la fua penna , fi 
fegnalò ancor con la fpada , e della fua perizia , 
e deftrezza, del fuo coraggio, e valore diede in 
Tomo J. F • ' più 


(13) Difcorfo (opra la fcienza di Torquato TaJdo cap. >. 
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•pm battaglie clilariflimi argomenti. I Duchi dì 
Ferrara , i quali ben fapevan per prova , che gli 
affari politici fon fenipre meglio , e felicemente 
maneggiati dai letterati , lo ebbero fempre in alta 
confiderazione , e lo impiegarono in molte am- 
bafeerie. Quanto formidabil guerriero , e profondo 
politico foffe VAriofo fi ricava dalla vita , che ne 
fcriflero Gio. Battilla Pigna 3 e Jacopo Garofclc, 
Meritato avrebbe però il di lui poema un miglior 
mecenate conofeitore del di lui merito. 

Ma non folamente agli fcrittori di guerra o 
profatori fian ellì , o poeti , ma ad ogni altro 
genere de’ letterati non può gìuftamente negarli 
ftima/onore, amore, riconofeenza. Sono le feienze 
tutte collegate infieme, e con ftretta parentela 
vicendevolmente s’ ajutano , s alimentano , e s’ in- 
grandifeono; e tutt’i letterati di qualunque clafle 
fian elli o direttamente , o indirettamente giovano 
non meno alle armi , che a tutt’ i meftieri. Son 
deffi gl’ inftitutori de’ buoni colhimi , promulga- 
toti di utili cognizioni , e veri padri dell’ umana 
Ibcietà. E fe dafle ftorie , e dagli fteffi eruditi ro- 
manzi tanto di bene ritrar poflbno i militari pel 
fiavio loro regolamento e in pace , e in guerra 
( cap. XXXIII ) , certamente a que’ letterati debbono 
averne buon grado, i quali con giufte critiche 
politiche rifleliioni le Ikfero a comune utilità. 
Ma il gran male fi c , che incelfantemente dalle 
fatiche de’ letterati fi ricevono immenfi vantaggi 
nel modo fteffo , che fi godono da molti i frutti 
del campo fenza riflettere all’ indefefla mano dell' 
induftre agricoltore , che tanto vi fi affaticò , e 
YÌ Ijpajrfe continui fudorii fi fono da molti imm«r 

•xitaments 
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rltamente dimenticati , per non dire fprezzati i pii 
grandi benefattori dell’ umanità. I valorofi Uli^ 
però li amano , li pregiano , e li diftinguono ; e 
folamente fono avvilite , e conculcate le lettere 3 
e i loro coltivatori dagl’ ignoranti , imbelli , e 
profumati Proci di Penelope dannoli in pace , c 
nuocevoli, o almeno inutili in guerra. . 

A 

CAPITOLO XXXIX. 

A qual fine abbracciafie lo fiato militare ? 

• 

L » Oggetto della milizia fi c il buon ordine , c 

la pubblica ficurezza , e difefa. E quell’ unico , 
line propor fi dovrebbe chiunque abbraccia qucllp 
nobile fiato. Ma conciollìachc delle cofe più ec^ 
^celienti, e perfette abufi l’uomo, e da vili, ab- 
.bietti, e talora indegni motivi fi lafci determinare; 
coficchè la fiefla piu facra profelTione da taluni lì 
elegga o per fuggir la fatica, o per figurare; così, 
e hon altrimenti accade riguardo a molti neU’ar- 
ruolarfi alle marziali iufegne. 

Quindi alla fatta domanda rifponderebbero al- 
^ni aver elfi vefiite le guerriere divife per 
più vaga comparfa nel gran teatro del m9ndo,: 
altri artìn di fottrarfi dalla foggezione de’ geni- 
tori , o per involarli alla rigida difciplina d’un 
faftidiofiffimo pedagogo , e per genio di libertà : 
quelli per eflerc rifpettati : quelli per afficurafli 
il proprio decorofo follentamento : e non pochi 
in fin de’ gregarj , perchè vinti dalle aftute pèr- 
fuafioni de’ reclutanti. 

F 2 CAPITOLO ; 
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CAPITOLO XL. 

Retiijìcaiione del fine. 

Q ualunque fia flato il motivo , che abbia 
-determinato un giovane ad entrare in quefla 
onoratiflima profeflìone , può di leggieri , e dee 
prefiggerli in fegulto un fine più retto , più no- 
bile , e rispondente in tutto alP eccellenza , e 
grandezza dell’ intraprefa carriera. 

Peni?, e rifletta , che la fomma dell’ umana fe- 
licità è un rifultato di tutte le umane profeflìoni ; 
che perciò ad uno flato conviene determinarli ; 
che il comun facitore non vuole alcun ozlolb ; 
che di agili membra , e di penetrante fpirito ci 
ha forniti appunto per fe^irfeue a di lui gloria, 
a iloflro 3 e a vantaggio di tutti ; che per eterna 
legge , naturale , e divina un cittadino è debitore 
al fuo Principe , alla fua patria , alla Tua nazione 
di tutt’ il bene, eh’ ei può far loro (i). Quelli 
belli eccelli motivi ravvolga inceflantemente nel 
fuo penllero : da quelli lia moflb , ed accefo. Ed 
ecco rettificato il fine , e medefimato con quello , 
per cui la milizia fu inflituita. 

CAPITOLO 


(i) Tutte ^efte verità fon pienamente dimoftrate nel 
mio uomo guidato dalla ragione Etica dimoflratiya P. 1. ^ir; 
troduz. P, 11, cap, io. P, IH, cap. ii, 
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capitolo xll 

Forie motrici, ' • 

S I deducono quinci , e fi ftabilifcono i princip) , 
che debbon effere T energiche molle delie azioni 
d' un militare. 

Poiché quello fiato di fua natura c diretto all* 
quiete , e alla ficurezza del Principe , e della fo- 
cietà , i foldati ne fono i nobili depolìtarj , i ve- 
glianti cufiodi, e generofi difenfori. Negli armati 
fono ripofie le fperanze del pubblico. A quell# 
fine li ftipendia il Sovrano, e con quelle condi- 
zioni fi fifsò r inviolabil contratto di allicurarlo , 
e difenderlo a collo dei fangue , e della vita. 
Air onor loro tutto fi è affidato. Neil’ onore per- 
tanto , come fu falrma bafe un nobil editìzip , , fi» 
fondata la profeffion militare, 

, Dal fen dell’ onore , come ì raggi dal centro 
alla periferia , efcono tutt' ì penfieri , le mire , le 
imprefe. L’onore infpira la fedeltà, la fubprdina- 
zione , r ubbidienza , e 1’ offe^anza più efatta dell* 
militar difciplina. L’ onore è quello , che fa ri- 
guardare la diferzione , qual è in fatti, un moftruolb 
delitto , e infame tradimento. Spinge , e alletta 1* 
onore a fare i più feveri ftudj; per divenire per- 
fetto nel rnefiiere dell’ armi : fa di buon animo 
intraprendere , e fuperare le più ardue difficoltà ; 
sbandifce il timor della morte, _ e non fa viverp 
per confervare la vita , ma per finirla gloripfar 
mente , non confiderando , che fia lunga , purché 
fia grande, '' F ^ Ecco 


I 
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Ecco adunque qual efler debba la forza motrice 
delle voftre azioni : T onore. 

Quell’ onore però è un nome faftofo , ma vuoto , 
che da fe folo non li folliene : c un fuoco bril- 
lante , che ben tolto fvanifce , fe non ha pabulo. 
Ha bifogno d’appoggio, e d’alimento, e la reli- 
gione n è il forte Ibftegno : defla c quella , che 
lo fomenta , e lo tiene in vita. < 

Quell’ onore in fatti dalla religione difgiunto 
avrà bensì una forza infinita , e farà operare gran 
cofe qualunque volta avrà fpettatori , e giudici j 
ma languirà ben tolto , e verrà meno nelle foli* 
tudini , e fra le tenebre , o nel foUetico delle 
pallioni , fe manca il facro llimolo della religione. 
Quella dunque elTer ne dee la bafe , e ’l fonda- 
mento : quella l’ anima dell’ onore. E fe da lei per 
breviffimo fpazio li allontana cadrà , qual corpo ì 
la di cui linea di direzione va fuori del centro. 

•- Il moto di proiezione , e la gravitazione fono 
le due forze , che fanno il bel giuoco dell’ uni- 
^erfo.' Se la fola gravitazione folTe data ai corpi , 
pirecipiterebbero gli uni fopra gli altri. Se il folo 
moto di proiezione, farebbe fcompaginato il mon- 
tìo. ‘La compolìzione di quelle due forze fa un 
maravigliofo llllema. Ciò, che accade nel mondo 
jfilico, accade pur nel' morale. Il moto di proiezio- 
ne è l’onore: la religione quello della gravita* 
«ione. Quello tira tiitto l’ uomo a Dio , l’ altro 
quello difgiunto ne lo allontana. La compoll- 
fcione di quelle due forze mantiene il mondo 
morale j e tiene i’ uomo intorno al centro de’ fuoi 
doveri. 

La 
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La .teoria però dell’ onore , e della religione 
rifpetto ai militari è d’ una sì ampia eftenfione » 
che non fi può comprendere in un folo capo. 
Molti fono in efla i punti di vifta , e molti i 
teoremi , e varie le confeguenze , che ne rifuitano. 
Balli qui averle accennate per conofcerc i nobili* 
e maellofi cardini , fui quali fpecialmente fi aggira 
la profefllon militare. 

E perchè la religione, e l’onore polTano tutta 
la forza loro efercitare fuilo fpirito , e per darò 
alla milizia degni allievi , e forti campioni , io 
giudico indifpenfabile il premettere una buona 
educazione per quello flato , mercè la quale riéfei- 
ranno veramente i militari, quali elige il fine* la 
grandezza, e la nobiltà d^lla loro profeiifioae. 



F4 
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LIBRO'' IL 

V EDUCAZIONE 

‘per lo stato MILITARE- 



CAPITOLO L' 


Idea generale. 

L a necellìtà di queft’ educazione , e qual^ 
effer debba, fi è ciò, che in quefto libro 
imprendo a trattare. Le meditazioni , chè 
noi faremo , gioveranno a' genitori , a* 
maeftri , e a tutti gli educatori per dare al Prin- 
cipe, ed alla nazione una gioventù nobilmente 
bellicofa , e gioveranno del pari a’ foldati di qua- 
lunque clafle , o per rimediare ai difetti , quando 
fiati vi folTero della prima educazione , o per 
darla eglino a fe fiefli conformemente richiede la 
^oro condizione (i). 

CAPITOLO 


(i) L’educazione continuata, quai è quella, che de« i* 
uomo dare a fe fleflo Icioito che fia dalia foggeziore , e 
dalla dilcipiina de’ genitori , e macùri, fi è un argomentò 
importantifiìmo , e tuttora intatto in morale filofofia. Un 
foggetto di tanto rilievo ha prefo da fiio pari a trattare il 
dottifiimo Sig. Conte di S. Kafael£ riformatore degli fiuc^ 
nella Regia vJniverfità di Tor.iìo. E’ ufcita alla luce fili 
finirevdél 1783. fra i giufti pkufi delia Repubblica letteraria. 
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CAPITOLO II. 

Là necejjità dell educa:^ione per lo fiato militare^ 

S E non fi dà profeflìone alcuna , in cui poflk 
taluno lodevolmente riufcire fenza una previa 
coltura, quapto più fi dovrà efigere per imo fiato, 
il di cui fine è la pubblica ficurezza , e difefa. Il 
grave danno , che llcuramente ne verrebbe dall* 
ammetterli inconlìderatamente al maneggio , o al 
comando dell’ armi giovani non educati per quefio 
mefiiere , ella è ima gran prova della necemtà di 
queft’ educazione. 

CAPITOLO III. 

Inganno di molti fu quefio punto. 

P Enfiano alcuni , che per fare il fioldato balli il 
coraggio , e la robufiezza della perfiona. Ond’ 
c , che vedendoli un giovane dificolo , e mal difici- 
plinato fiogliono molti incautamente configliare gli 
Igrazlati genitori a farlo fioldato , quali che la mi- 
lizia , a cui s’affida la forte d’un regno, diventar 
dovefle il ricettacolo degli fcapefirati per rovinarlo. 

Io non nego effer necelTaria cola, che chi fi 
arruola alle marziali infegne fia forte, e corag- 
^iofo. Anzi in feguito rintraccierò i mezzi per 
ottenere quelli neceflari requilìti. Dico bensì, che 
-quelli non fono i foli , e che il coraggio fprowe- 

duto 
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duto di virtù , d’ iuduftrla , e di fapere , c piuttofto 
pregiudiziale , che vantaggiofo ; e ne adduco le 
prove dalla ragione, e dalla fperienza. 

CAPITOL'O IV. 

Prove dedotte dalla ragione , e dalla fperienza. 

A Bbia pur? un giovane tutta la robuflezza della 
perfona , e fia pien di coraggio al pari degli 
antichi Spartani : ma s’ egli c dil'colo , e privo di 
buona educazione , io dico , e foftengo , che farà 
di graviffimo danno a tutf il corpo della milizia , 
c per confcguenza a tutta la nazione. 

Venga in fatti un giovane di tal tempra am- 
meffo al meftiere dell’ armi : che ne avverrà ? Della 
fua robuftezza. fi abuferà nella licenza del vivere , 
c fempre più immergendoli nelle fcoftumatezze 
farà una perdita irreparabile della fua fanità dive- 
nendo anche inutile per la guerra. Il coraggio, 
eh’ egli dimoftra, non può elTer vero, perché non 
c parto di virtù , ma di cattiva educazione , e di 
guaito temperamento : coraggio per minacciare , 
ed infultare , e guardare con occhio di difprezzo , 
e di tracotanza chi non lo cerca , nè in illato di 
• fargli male li trova, ma non coraggio per affron- 
tare nelle occafioni il nemico ; perciocché noi 
veggiamo , che quelli tanto arditi , e temerarj fuor 
di propofito , nelle vere occafioni fi perdono , e 
fi dimollrano vergognofamente vili , e codardi (i)u 

Ma 


( 1 ) jinte diferìmnftroeeit in ftrkulo pavidi, Corn.Tacif. Ub. 17. 
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. Ma quefto non è il tutto. Andrà egli sfrontata- 
inente fpacciando naaffime di libertà ; Iparlerà con- 
tinuamente della religione , e de’ minillri fuoi. 
Tutt’ il tempo , che gli avvanzerà dai militari efer- 
cizj , farà da lui confumato fulle foglie d’ un caffè 
a motteggiare chi paffa, e in difeorlì lafcivi; farà 
confecrato agli ftravizzi , al giuoco, all’ozio, agli 
amori : farà inlidiatore dell’ altrui pudicizia , fcher- 
nitore delle perfone dabbene , irriverente nelle 
Chlefe più che nelle piazze , e ne’ teatri.. E poiché 
la corrotta natura , come offervò lo fteffo Giove- 
nale (i) , preftamente , e potentemente tragge all’ 
imitazion de’ cattivi , troverà ben torto moltifllmi 
imitatori , e feguaci. I buoni , e morigerati faran 
da quelli derifi , e fnotteggiati *, cosi che per ifean- 
.zare i loro fcherni comincieranno ad ommettere 
tutte le pratiche religiofe , e a poco a poco di- 
verranno anch’efli malvagi (5}. 

’ In ; 

(a) Sat. 14. 

- V.' vero , che le pene fon atte a contenere ne’ proprj 

doveri. Cosi Corbulent avendo trovate le legioni in Germa- 
nia nemiche della ùtica , e dirdite a ladronecci , con la feverità 
de’ gaftighi le ridulTe all’ antico coftume, Legivnes operum, 6» 
'labo'is iinaras , pcyutatrunibus Ixtantes , veterem ad morem rc~‘ 
,duxit. C Corn Tacit. lib ii.) E pallàto, in Soria avendo 
trovati i iredefimi , e folle maggiori difordinì , provò mag- 
gior pena in rimediare ai!’ infingardaggine de’ luoi foldati , 
che non a raffrenar la perfidia de’ nemici. Plus molìs adr- * 
vc'-fus ignavìam militum, quam unirà peifidiam hojìium trat. 

( Corn. Tacit. lib. 13.) Ma con l’autorità degli ordini, e 
con la prontezza delle pene felicemente vi riufei. E non 
altrimenti Scipione in lipagna , Mettilo in Affrica , Cotta in 
.Sicilia , e tant’, altr’ iiluffri Capitani mercè }a loro feverità 
riordinarono eferciti interi già viziati, e corrotti. Scipione 
con un fol bando comandò , che via fi toglieffe dall’ efer- 
citp tutto ciò , che vi fi trovava per cagion di diletto , e di 

voluttà : 
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Inoltre quello militare difcolo 3 ignorante , e mal 
educato, a cui nella data ipotelì ridca arruolarli 
alla milizia , o farà Uffìziale , o gregario. Se gre- 
gario , oltre i mentovati , e infiniti altri difordini , 
di cui Tara indégnillìmo autore , o promotore , non 
avrà mai vero amore, e fedeltà al fuo Principe. 
Sarà quindi facile alla diferzione, e alP abbotti- 
namento , e llimolerà pur altri a così enormi de- 
litti (4). Se Uffìziale, c indicibile il guaito, che a 

far 

<■ I I : - 

voluttà: onde oltre un numero ftepitofo di rivendite ri, e 
vivandieii, furono fubitaniente fcacciate duemila dtnne. Lo 
fteflb fece Mettilo di più vietando , che fi vendeffero nel 
campo cibi cotti di torta alcuna. Non pertnife l’ ufo de* 
fervi , e de’ belUami^ per il trafporto de’ militari arndi , 
col\ringendo i fcldati a prrtaifi fulle fpalle tutto ciò , che 
loro apparici eva. Per tenerli lontani dall’ odo, vera origine 
di tutti i mali , Iacea loro fpelTo mutare alloggiamenti , e 
coftruire fempre nuove trincete , e ripari , quali avelie Giu- 
%urta ai fianchi. ( Valer. Maffim. lib. 2. cap. 2. ) G. Cotta 
per contenere le truppe cominciò dal punire P. Aurelio Pc- 
cunìola filo parente , e dppo averlo fatto feveramente frullare 
eli tolfe il cavallo , obbligandolo di militare a’ piedi ( Val. 
MalTim. lib. 2. cap. 2. ). E larà fempre nominato quel Cen- 
turione così fevero nei punire i minimi falli de’ foldati , 
che fpezzato un fafeio di lermenti di vite fulle fpalle di uno 
ad alta voce gridava, che rollo gli fodero recati degli altri: 
perlocchè gli fu pofto nome vtnsa t altro, ( Corn. Tacit, > 
lib. I. ) 

Quantunque però la feverità delle pene , e il timore di 
ede contener poda gli uomini , non li rende tuttavia interna- 
mente migliori; ficcome non è la forza, che faccia religioli 
gli uomini , ma l’ interna perfuafione. E’ fempre meglio pre- 
venire i mali si che non accadano, che doverli gafligare 
nati , crefeiuti , adulti £ quello bene non d’ altronde fi può ' 
fperare, che da una buona educazione. 

(4) Perciò Vegeiio ; lib. i. cap. 6. ) avverte di non arruo- 
lare uomini libertini , e di fuggire ì comedianti , e fimili ar- 
tefici di lafcivie. L’ abbottinamento di Germania fi attribuifei 
da Tacito ad un ceno Pcr^mn/ocapomallro dell’ opere teatra- 

h. 
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far verrebbe co' pravi fuoi fentimentl , e depra- 
vati tl'empj negli uguali , e ne' fubalterni. Privo 
di fapere non mai farebbe in cafo di ben coman- 
dare, e guidare le truppe (lib. i. cap. vii., e fe- 
guenti ). E dato ancora , che il coraggio , di cui 
li fuppone fornito, accompagnar lo pofla nelle 
mifchie ; nondimeno farà feinpre dannofo , perchè 
non regolato dalla prudenza , e dalla dottrina (5). 

Non fono già quelle mie bizzarre alTerzioni , 
ma verità dalla fana ragione dettate, dalla continua 
efperienza , e dalla lloria di tutti i tempi pienilli- 
mamente comprovate. 

Nulla dico del fommo dlfcredito , che cagio- 
nano i difcoli a tutto il ragguardevoi corpo della 

milizia , 


li , avvezzo per la profeflìone iftrionica a muovere fcompigli 
( Tacit. lib. 1. ) Onde il penfante fcrittoie vuole , che alla 
qualità de’ coflumi fi debba molto attendere nelle fcelte de’ 
ioldati. £ nel lib. 4. fa dire a Tiberio cjftr meglio metter mano 
al cernito, che' ricever coloro, i nuali fi vengono fpontanea— 
mente ad offerire, non portandofi mai i voUnta’j con la me- 
defitma virtù , e modefiia degli altri , che fi fceigono ; effendochè 
il più delle volte i vagabondi , e i mendichi fi fanno Joldati, 
E quelli fon fempre pericolofi , e nocivi 

(s) Un uomo di gran coraggio fu il Principe di Conde', 
ma l’autore della vita di Luigi XlT'. tom 1. riflette, che 
per eflere d’ uno fpirito irregolare , rovinò tutti i vantaggi , 
che la fortuna avea uniti a gara nella, lua perfona. 

Qual guerriero dimoftrò coraggio maggiore di Carlo XU ? 
Ma perchè non regolato, lo portò alla nifiruzione. Il corag- 
gio ballar potrebbe al Gregario ; ma quello non balla per 
un Capitano. Carlo XU, non era Alejfandro , ma farebbe fiato 
il miglior faldato di Aleffandro dice Montefquieu ( fpirito delle 
leggi lib. X. cap. i^. ) Probità, fenfatezza , Icienza fono le 
doti , che non debbono andar mai dilgiunte dal valore , e 
dal coraggio del Capitano. E quelle doti lenza una buona 
educazione non fi polTono avere. 


r. 
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-pillizia , capaci a rinnovare 1’ antica taccia già datg 
jngiuftamente ai feguaci di Marte ; 

Non ha fede , e pietà chi V armi fegue. 

Tutte quefte ragioni ficcpme convincono pon do- 
verfi ammettere al maneggio , o al comando dell' 
armi giovani difcoli , e non ben educati , per eflere 
Ibmmamente pcricololl 5 cosi pure dimoftrano la 
neceflità d' una previa educazione per quello flato. 

Ma a chi s’ appartiene un ppntp di tanto rilievo J 
Veggiamolp. 

CAPITOLO V. 

Impegno , che per quejl’ educazione aver debbono 
i genitori y i maejiri y e tutti gli educatori 
delia gioventù. 

L a felicità del privato , e delle famiglie c ia 
ragione della maggiore , o minore felicità di 
tutta la nazione, e con elfo lei intimamente le- 
gata. Tutti gl’ individui fono più felici a mifura, 
eh’ elli affaticanli per il pubblico bene. Procurate 
pure a voi fteffo, e a vollri fucceflbri le mag- 
giori ricchezze , e i piu grandi onori. Voi toccate 
con mani , che quefte cofe lì aumentano , o de-, 
crefeono a mifura , che fìorifce , o decade la na- 
zione. Dunque fe il privato bene è indivifibile da 
quello del pubblico , il vero amor di fe ftelTo altro 
éffer non debbe , che quello di tutta la nazione ; 
perciocché mentre vi affaticate per la felicità di 
lei , voi confeguite la voftra. 

Tomo /« (f • L^ 

JX 

i 
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La nazione non può fufllltere fcnza il Principe , 
che la regga : dunque dir Principe , e nazione è 
la cofa liwfl'a : e amare la nazione altro non è , 
che amare il Principe , che la governa. 

Per la qual cofa amate voi ftelli , amate i voftri 
figliuoli , amate quelli , che voi educate ? Certo 
che sì. Ma quelli non potranno elTer felici , fe non 
è felice la nazione , fe non è felice il Principe , 
che ne ha il governo. Dunque fin da’ teneri anni 
dovete loro inllillare l’ amor della nazione 1’ 
amore del Principe. Ma la felicità, e la ficurezza 
del Principe , e della nazione dipende in gran 
parte dall’ armi. Dovete dunque dar loro un edu- 
cazion militare. 

Quell’ era 1’ educazione de’ Greci , de’ Romani , 
e degli antichi Germani. E perciò tanto in alto 
falirono , che faran fempre l’ ammirazione dell’ 
univerfo. Che fe il lulTo alterato non avefle il 
'> fillema dell’ educazione , forfè que’ famofi Imperi 
fiorirebbero ancora (i). 

Felice quel regno, in cui può vantarli un So- 
vrano, come già il nollro Carlo Emanuel i., d’ 
aver tanti foldati , quanti ha fudditi ( 2 ). Vanto, 
che dar fi poterono tutt’ i Succeffori. Quello fu 
fempre il pregio della nazion Piemontefe , e fu 

fempre 


( 1 ) Catone il maggiore prediffe la rovina del Romano Im- 
pero atteio il (uo gran luifo , dicendo : non poterli lunga- 
mente contervare quella città, nella quale fi vende più un 
pelce , che un bue. 

Atene ceder dovette' alla piccola Sparta , perchè 1’ opu- 
lenza , ed il lulTo fcemo in quella il femimento del patrie-^ 
filmo. , ^ 

( 2 ) Leti dialogh. poliiìc. P, n, dial. v. 
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fempre perciò il Piemonte la fepoltura di que* 
nemici , che tentarono invaderlo. 

Si dia pertanto a" giovani da’ genitori , e da* 
maeftri un’ educazlon militare , e nel maneggio 
deir armi s’ addeftrino. Ecco , che avrà il Principe 
tanti foldati , quanti fono i fudditi. E ripofando 
nel valore di quelli j obbligato più non farebbe a 
mantenere in piedi tante truppe , e accumular 
potrebbe per le pollìbili guerre j o altri urgenti 
bifogni , che avvenir potrebbero, confiderabili Ibm- 
me , o al maggior fiorimento dello Stato van- 
taggiofamente impiegarle. Minorandoli il numero 
degli ftipendiati crefeerebbe quello de’ contadini , 
degli artieri , e de’ negozianti a maggior benefizio 
dello ftelTo Principe , e della focietà. E quelli 
uomini medelìmi nelle campagne , ne’ traffichi , 
nelle arti , nelle manifatture utilmente impiegati , 
in ogni occafione farebbero, merce la defiderata 
educazione, altrettanti valorofi foldati , e tahtó più 
interelTati quantochè difenderebbero il 'propri® 
fangue. 

gg» -- 

CAPITOLO VI. 

^Facilità di riufeirvi. 

I L patriotifmo , o fia l’ amor della patria , della 
nazione , del Principe c prima un fentimento , 
che una ferie di cognizioni , cui può avere ugual- 
mente il più infimo del popolo , come il più 
illullre cittadino. Dirò ancora di più , che nelle 
buone maffime più' lungamente ii mantiene il 
C 1 primo. 
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primo. La fìlofofia , che regna fra il luffo , c T 
abbondanza, tante volte fa fare pei&mi raziocin) , 
e fa perdere i fentimenti , cui non perde giammai 
il popolo , che r ignora , e che non ragiona. Anzi 
la mediocrità de' tuoi lumi lo rende più faldo , e 
più fermo , e più validamente attaccato al patrio- 
tifmo. 

E poiché il patriotifmo è im fentimento , ballerà 
ripetere fempre a' fanciulli : cht debbono amare In 
patria : che fon nati per fervire al Principe : che 
debbon yiyere più al pubblico , che a fe Jtejffi : che 
nelle occajìoni debbono fpar^ere genercfamente il 
fangue : che le ferite ricevute in guerra fono fplen- 
dide , e Utminofe ; eh’ è cofa dolce , e onorata mo- 
rire per la difefa del proprio Sovrano', certamente 
r amor della patria , e del Principe fi attaccherà 
negli animi loro , e fi ecciterà in effi uno fpirito 
marziale , che fi perpetuerà di padre in figlio , e 
fi avrà una progenie di buoni cittadini , e valorofi 
foldati , e tanto fedeli al Principe , e amanti della 
patria , e della nazione , quanto Leonida , e i fuoi 
compagni amavano Lacedemone ( i ) , e quanto Car- 
taio , Manlio y Coelite y e tant' altri Romani eroi ama- 
vano Roma. 

CAPITOLO 


(i) Non avean cofa più certa, che l’efler tagliati a pezzi 
dall’ immenro efercito Perdano. Eppure per falcare la Grecia 
vanno intrepidi contro la morte. É i tre foldati , cui Ltonida 
volea fa Ivate col pretefto di fpedir lettere agli Effon : noi 
fiam qui per morire , rifpofero , « non per far fi (orrurt, Pli|^ 
tarco jipofttpni. 
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CAPITOLO VII. 

I Efempj de‘ Grecia e de Romani, 

N On potrà mai fiorire una città, una nazione, 
un regno , fe tutt’ i cittadini > i nazionali , i 
regnicoli non fono accefi d’amore per eflb. Il 
nervo d’uno Stato è fempre in proporzion della 
forza di quell’ amore. I rapidi progrefii della Gre- 
cia, e di Roma fono un argomento di fatto. 

Ma come fi radicò ne’ Romani , e ne’ Greci > 
c in tanti altri popoli un tale amor per la patria , 
che li portò a far cofe , che sbalordifcon lo fpi- 
lito ? Con l’educazione. I padri infiammati da 
' quello fentlmento lo imprimevano fin dalle fafcc 
ne’ loro figliuoli. Le madlri , e le llelTe nutrici 
ebbre anch’ effe di sì nobile ardore lo inlliliavan 
col latte ne’ loro bambini (i). Ubbidienza alle leggi , 
fubordinazione a’ maggiori , tolleranza nelle fati- 
che , amor per la patria, vincere , o morire : quell* 
cran le maflìme , che nelle cafe , e nelle fenolo 
fentivano inceffantemente rifuonarfi agli orecchi ì 
giovinetti : le quali quanto più ripetute , e da’ do- 
mellici efempj avvalorate , tanto maggiore impref- 
fione facendo negli animi teneri , infenfibilmentc 
G 5 forma- 

*' ' ■ ■ ' ' ' ■ — — - , _ 

(i) Amavano effe i figli per la patria, e la fallite, la li- 
bertà, e la difefa di lei anteponevano ai propri . figliuoli. 
Saranno fempre in gran nome queUe forti donne Spartana 
che vendicarono ne’ figli 1’ onor della patria per aver efit 
, nella pugna o abbandonato il luogo , o prefa la fuga. Si 
leggono le magnanime loro adoni pteffo Plutarco jipofteg, * 
delie donne Spartagef 
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formavano cittadini pieni di fentimcnto , c impa- 
vidi guerrieri (2). 

Ma poiché Aerile farebbe il patriotifmo fenza 
r arte , e la forza , conformemente al fentimento 
erano allevati. Armi ^ cavalli , e militari efercizj 
erano i loro 'trallulli , e la faticofa gimnaftica nel 
tempo ftelTo , che li raflbdava , e fortiricavali , era 
per pili una viva fcuola di Marte. 

Sopravvenendo una guerra appena giunti alla 
pubertà andavano i genitori a gara o di feco 
condurli , o di mandarli alle fanguinofe campa- 
gne ; e porgendo loro T armi , e lo feudo , queft’ 
era il laconico autorevol ricordo , che nel comia- 
tarli lor davano : aut cum hoc , aut in hoc : o di 
ritornarfene vittoriofi con lo feudo, o d’elfer morti 
portati fopra di elfo (3). Lungi dal piangere i figli 
rimarti uccirt in campo ne facean ferta, e fel re- 
cavano a gloria (4). 

In 


(2) Si gloriavano di non punto curar di fapere il numero 
de’ nemici , ma bensì il luogo dov’ elfi forteto per artaltarli. 
Erano di Spartani sì pochi , che domandato Àf,ide , quanti 
ellì fonerò , ucendo il numero rìrpofe : guanti bajìano a 
cacciar via i cattivi.’'^, perchè fperto erano di queAo pro- 
verbiati , jiriflone del medefimo interrogato , chiufe allo 
fchernitore la bocca con dire : effì fona ahbaftanxa a fugare , 
< difperdere i nemici. £ un altro non men rifoluto Spartano : 
molti parranno , foggiunfe , fe verrete con ejfo loro alle mani. 
Plutarco jipoftegmi. 

(p Quello fc^udo , dirte una Spartana al Tuo figliuolo nel 
' mandarlo a combattere , quello feudo ti lerbò tuo padre : 
lérbalo tu ancora , o rimanti di vivere. > 

Anche prerto i Germani era una grande infamia 1 ’ aver 
abbandonato nella pugna il proprio iicudo ; ed era infamia 
tale , che molti per difperazione dopo una fimil difgrazia 11 
davano da le fìeffi la morte. Tacito de moribus Germanorum, 
(43 Tinnico collaatemente , e con giubbilo fortri la morte 

di 
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- hi fomma tutt’ i mezzi mettevano in opra pe* 
amniaeftrare , e incoraggire la gioventù alla guerra. 
E poiché la poesia , e la mulìca ha molta fòrza 
fugli animi , era inftituto degli Spartani di concitarli 
in quel modo alle cofe marziali , e renderli arditi, 
G 4 c 


di Trafibulo fuo figliuolo. In memoria di lui leggeri prelT® 
Plutarco un epigramma , che cosi io traduco : ' 

ZJ’Argo rìede Trafibulo, a Pitane 
Da fette fieri colpi il fen trafitto. 

Tinnico il padre lui di /angue intrìfo 
Mira con lieta fronte , e a d'rgli imprende l 
Pianganfi i vili : io con afciutto ciglio 
Farò gli ejhemi , perchè degno 
Di me non Jol^ ma della patiia figlio. 

Senofonte nel temi» > che fagrificava agli Dei intefa la morte 
deir unico fuo figlio , depofe la ghirlanda de’ fiori : ma ve- 
nendogli aggiunto , che quello figliuolo mederimc , il ouale 
avea già uccifo il gnnàl Epaminonda nella battaglia di Man- 
tinea , era morto da valorofo , ri rallerenò in volto , e ri- 
meria in teda la ghirlanda , tranquillo , e giulivo feguitò il 
làgriririo. 

Quella virile corianza emularono le derie madri. j4gelor 
nìde udita daga Anfb|>olitani venuti per vifitarla , la morte 
del figlio , lena punto commoverri dimanda loro , s’ egli 
era morto, come a Spartano ri conveniva. £ lodandole 
quelli come a tutti gli altri combattenti fuperiore : v’ in- 
gannate , foggiurfe , 0 miei ofpiti ; veramente Brafida fu vay 
lorofo ; nondimero fappiate , che Sparta ne ha molti più vola-' 
refi di lui. 

Ode un’ altra Spartana , che il figlio era dato uccifo con- '' 
fervando il fuo luogo in battaglia , e dando ella fegni dì 
draordinaria allegrezza : JeppeUitelo , tUlIe , con onore: e in di 
lui luogo mettete il fratello. 

~ E colei , che '.vendo cinque fuoi figliuoli mandati fuori a 
'combattere menti; dava ne’ fobborghi il fucceflb ddla pugna 
'afpettando , ad un>, che fopravvenne, chiefe anfiofa , come 
andavan le cofe e venendole rifpodo , che i di lei figli 
vran rimadi fui c.mpo trafitti ,* non. è qutfio , di cui ti Me- 
dea • 
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t della morte fprezzatori (5); faceano quindi im- 
parar a’ fanciulli certe ftrofe in onore di quedi , 
eh’ erano morti per Lacedemone , ed altre in vi- 
tupero di chi avea temuto il nemico. Nelle fo- 
lennità fi ragunavano in Ifparta tre compagnie : 
, r ima 


dea , fog^iunfe adirata, o ladro da forche, ma bensì in quale 
fiato fi trovin le cofe della patria: al che rifpondendo quegli, 
che andavan bene : , ripigliò leiena , io ricevo con 

giubbilo la trìfia novella della morte de' cari mìei pegni. 

Di moltiflìme altre fi legge , che fi confolavano grande- 
tneme di fimili fanelli accidenti , quafi acquìllato avelTero il 
fine , per cui aveano partorito , cioè che in fervìzio della 
patria fi niorilTero i loro figliuoli. 

( t ) Archìloco poeta , che osò cantare : meglio è gettar lo 
feudo 1 ch<> morire, fu efigliato da Sparta non tanto per 
punire la lua viltà , quanto ancora perchè non giungpflfe a 
i^eóurre con i fuoi verfì , e col fuo elempio la marzia! gio- 
ventù. 

Così una fiata Ulìjfe ad un certo poeta , cIk cantava cofe 
turpi , e lalcive : 

Taci di ciò : e a dir prendi pluttoflò 
In che modo il cavai Trcja prendeffe. 

I poeti, e gli fcrittori cattivi vanno perfegaitati come ne- 
mici della patria , anzi di tuit’ il genere umano , perchè 
corrompono i coftumi , fnervano la gioventù , e dal fenp 
difcacciano ogni buon fentimento. Ma non tanto i peflitni 
fcrittori, quanto quelli, che ne promulgan» i libri. Quanti 
flampatori , e libra) per arricchir te medefim. tradifeono con 
«juefto mezzo U patria , e il Sovrano ^ La proibizione de* 
libri non balla per fe fola 'ad eflirparli. L’aflinenza de’ 

. buoni in altri fa crefeere la curiofità, e fiinge i cattivi a 
decantarli quai parti d’ingegni flupendi. Trbnfano gii flam- 
patori , e libra) al proibirfi d’ un opera : ptichè quella prò- ' 
Scrizione porta fempre loro una roeffe uoeitofa. C onvien 
andate alla radice. Tutte le focietà vi bande! proprio inte~ 
reffe , onde a)utarfì a vicenda a fine di dlerminare i mal- 
vagi autori , e i promulgatori dell’ opere bro , e per impe- 
dii ne le edizioni. Non v’ ha forfè c^a più pericolofa 
alla focietà de’ libri perverlì ; e per conéguenza dovrebbe 
tutti far Ilare in gran vialanza. 11 dellttodi flampare, ven- 

; dere , 

I 
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l’una .de’ vecchi, de’ giovani l’altra, c la terza 
de’ fanciulli. Cantava la prima : 

Giovani fummo già faldati àntichii. ' 

A cui rifpondeva l’ altra di fiorita età : 

Tali fiam noi quando provar f voglia. 

£ la terza de’ fanciulli : 

Noi ci farem più valorof affai. 

Ecco come la Grecia, e Roma divenne un fc- 
minario di prodi guerrieri , e immenfo campo di 
palme , e di trionfi. Per l’ amor della patria , che 
tutti gli accendeva, e animavali. 

sg» ^ 

CAPITOLO Vili. 

Confègaenzà. 

A Bhiano dunque gli educatoti , e maeftri l’ amor 
della patria : 1’ imprimano inceffantemente , 
com’ è dovere , ne’ loro allievi. All’ inftillato pa- 
, triotifmo , 


dere , impreftare , tenere opere pemiciofe , purché fi voglia , 
non potrà tiare occulto. Si penetran cole di maggiore ditii- 
colta a faperfi. Con quanto maggior agevolezza ti potrà 
faper un atiàre , in cui tanti fono i complici ? £ fcoperto 
un reo, non farà mai foverchio il rigore. 

Io intendo però parlare de’ libri , e ficrmori , che tendono 
ad abbattere i dogmi della religione , a guatiate , e corrom- 
pere i cotiutni , o a muovere fedizioni , e fcompigli. Nel 
rimanente una certa libertà ti dee accordare agli autori. Gl’ 
ingegni fchiavi , e inceppati non faran mài gran cofe. La 
efcono alla luce opere maravigliofe , e fan progreffi le let- 
tere , e le fcienze , dove una difcreta libertà nello fcrivere , 
anziché riprovata, è permetia , e ammirata. 
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’ triotifino corrìfponda la coltura : e infallantementé 
fi rinnovelleranno gli efempj luminolì de’ Greci , 
e de’ Romani. Tali riefcono i figliuoli , quali noi 
vogliamo. E fe prima fra gli antichi riufcivano 
formidabili guerrieri tutti accefi dell’ amor della 
patria , perche non riufciranno ancor tali , fe nel 
modo fteffo faranno allevati ? 

gp* — L =ìHea|Cr»: gj: ' ■ ■ '■ 

CAPITOLO IX. 

La for^a dell educa:^ione, ^ 

L > Umana natura c fempre la ftefla , e le ftefle 
pur fono le paffioni umane. Non v’ ha cofa , 
che faccian uomini j cui far non poflano altri uo- 
mini. Non c r aria , non c il clima , che regoli , 
c modifichi le paffioni , e formi coftumi. Il Sig. 
di Montefquieu ha vifibilmente errato tanto di po- 
tere concedendo al clima. Il clima della Grecia , 
c di Roma non fi è certo mutato : ma mutati fi 
fono i coftumi de’ loro abitatori , perchè fi è mu- 
tata r educazione. 

L’educazione è d’ una forza infinita (i) : e vince, 
od abbatte a fua voglia qualunque legge del clima. 

Degli 

" • r !■ I — 

(i) Ognun fa l’orroie, ch« hanno i fanciulli alle sferzate. 
Eppur r educatone le léce apprezzare dai più teneri , e 
più delicati fanciulli di Sparta. Ogni anno faceafi in Lace- 
demone una folennità chiamata la sferzata. Correvano am- 
biziofamente impavidi i fanciulli per eflcr battuti ( barbara 
colìumanza ) , e fi provocavano a vicenda chi avea mag- 
gior coraggio a foftenere lieti , e intrepidi le orribili batti- 
ture , fino a reftar efangui {otto le sferze, Plutarco de coftumi 
de' JLacedemoni» Che 
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Degli uomini in ogni luogo ne fa del fanti , degli 
cnipj , de' commercianti , degli artefici , de’ fol- 
dati , de’ filofofi : in fomma ne fa ciò , che vuole. 
E fe tutti i giovani non rlefcono conformemente 
efige il ben pubblico , nè dell’ indole , nè dell’ 
aria , nè del clima è la colpa > ma tutta , e fola 
degli educatori. Tante volte ciò, che fabbricano 
in cafa i genitori , è fuori diftrutto da’ pedanti , 
e dagli feoftumati maeftri (i) ; e per lo più ancora 
ciò, che edificano i precettori, vien diftrutto dagli 
efemp) de’ padri. E dato che gli efempj fian buoni , 
r indolenza , la trafenratezza , la fciocca compaf- 
llone , il ballordo amore producono mali infiniti , 
i quali tutti ridondano in difonore , infamia , e 
tormentofo rammarico degli educatori , in danno 
irreparabile della ftefla gioventù , e in detrimento 
gravillimo del Principe , e della patria. 

CAPITOLO 


Che i fanciulli de’ criftiani nel tempo delle perfecuzioni 
inconft-affero animofi i più fieri tormenti , e la morte , ani- 
mando anche i tiranni a vieppiù ftraziarli , furono , è vero , 
miracoli della grazia , ma infieme mirabili effetti della fama 
religiofa educazione. 

(2) Prima di prendere un ajo , o maeftro fi cerchino le 
più ficure infallibili informazioni fulla di lui condotta : fi 
^ veda s’ egli ha in fe fieffo principj di buona educazione : 
s’interroghi quai libri abbia letti iier faper ben educare , e 
* Tu’ medefimi gli fi dia un feiio efame. Avendo io una fiata 
ciò fuggerito ad un mio amico , nel praticare il mio confi- 
glio , di quanti fi offrirono ad efib pedanti , che pur furon 
moltiflìmi, non vi fu alcuno, che «velfe letto un buon 
libro di educazione , anzi che fapefife i foli nomi degli autori. 
Povera gioventù J 
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CAPITOLO X. 


Me:(^i da praticar ji dagli educatori ^ e maceri 
per far buoni faldati. 

Q Ual bene maggiore , dicea C’uerone , poiliami 
^noi fare alla Repubblica, che ammaeftrare, 
c diriggere i teneri germi , affinché fieno col 
tempo il di lei ornamento , e difefa ì Un tanto 
bene pO;tete voi fare agevolmente , o maeftri , e 
farlo dovete , fe c in voi vero fpirito di patrio- 
tifino. 


E’ afiìoma in educazione , che i figliuoli fan 
tutto quello , che veggon fare , o afcoltan dire : 
che piu dagli efempj , che dalle parole fon tratti 
ad operare. Ciò premeffo : voi ad ogni tratto negli 
autori, che loro fpiegate (i) , v’ imbattete in efempj 
d’ uomini valorofi , di formidabili Capitani , di 
magnanime azioni , di fatti eroici , e memorandi. 
Qual mezzo più efficace per dettare , ed accendere 
in etti uno fpirito marziale ? Ma dai pedanti le 
favie rifleflioni non fi fan fare , e fi perdono in 
regole tediofe, ed inutili per infegnare una lin- 
gua , nella quale non fanno etti nò ben parlare , nè 
fcrivere (2). Infegnate pure decentemente la lingua 

latina , 


( I ) Scegliere anzi dovrebbonfi per tema degli fcolaftici la- 
vori limili fatti , animando «on polTente eloquenza gli fcolari, 
air imitazione, 

(a) Et ideo ego adolefcentulos exiJUmo in fcholis flultijpmos 
fieri , quia nihil ex his , qua in ufu habemus , aut audiunt , 
aut xìdent .... qui inter hac nutriuntur , non magis Capere 
poffuni , quam bene oltre ^ qui in culina habitant, Tit. retro- 
nio Saiyr» * 
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latina , ma nel tempo fteflb formate i voftri allievi 
in modo , che abbian cuore , e fentimento. 

Quali cofe principalmente convien far imparar© 
a’ fanciulli ? Quelle , diceano Agefilao , e Leotuhi- 
da 3 delle qudi dovran valerli, quando faran uo- 
mini. Ponderate quella favia rifpolla in tutta T 
ellcnlìone , che ella ha. 

Non fi lalcino loro giammai imparare giuochi 
di carte, de' quali anche eflendo uomini non fi 
dovrebbero mai valere , per non fabbricare con 
quelle la loro rovina. Tutt’ i divertimenti , che 
importano vita fedentarla non fi permetta, che , 
li apprendano , e fi faccian loro fempre fuggire. 
Corifo , armi , cavalli , militari efercizj fieno i loro 
pili geniali trattenimenti dopo le letterarie fati- 
che. Con quello mezzo verrete a dar loro un 
fondo di fanità , e robullezza , e nel tempo fielTo 
ne formerete buoni foldatì. 


■ l'M 

CAPITOLO XI. 




Falfo principio dì Montefquieu. 

Q Uefto celebre , e rinomato fcrittore dopo 
-aver piantati i principj , che ne’ tre diverfi 
governi debbono far operare , vuole , che le leggi 
dell’educazione a que’ princip) medefimi fiano 
relative : cioè , che nelle Monarchie abbiano per 
oggetto l’onore, nelle Repubbliche la virtù (i), e 

’l 


(i) Per virtù non intende virtù morale, ma una virtù 
politica , che chiama amor della patria. 
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1 timore nel dlfpotifmo. E con quello nuovo ca* 
pricciofo lìftema Vien quello a rovefciare della 
vera educazione. 

Io non mi fermerò lungo tempo a confutarlo; 
sì perchè effendo ideale , e fantallico , e niente 
appoggiato alla ragione , e alla ftelTa efperienza 
contrario , cade per fe lleflb ; e si ancora perchè 
ad abbatterlo lì accinfero vaienti Scrittori (z) ap- 
pena lo fpirito delle leggi vide la luce. 

II Sig. di Montefquieu vedendoli berfagliato da 
ogni parte lì lagnò , che il fuo fpirito delle leggi 
non era flato intefo , e che i fuoi nemici gli 
aveano fatto dire cofe aflufde , e follevanti (3) ; 6 
lì lulingò d’aver fatto abbaflanza con dire, che 
febbene flabilito avefle per principio'delle Repub- 
bliche la virtù , e r onore per principio delle Mo- 
narchie , non intefe però di efcludere nè 1’ onore 
dalle Repubbliche , nè dalle Monarchie la virtù ; 
ma bensì folo , che quella lìa la molla del governo 
Repubblicano , come del Monarchico l’ onore (4). 

Ma in primo luogo a quefla fua protefla non 
è coerente il capitolo 6 . del libro 3., e il cap. z. 

del 


i^ì Fra quali T Em. Gerdil neila fua orazione Virtutem. 
poUticam &c. 

(3) Veramente alcuni confutatori fono troppo acri contro 
il Sign. Prelideote , fra quali l’ autore dello fpirito delle leggi 
ridotto in quint' ejfenia. E ben dille parlando del merito di 
quello grand’ uomo il Ch Sign Conte di S. Rafaele : 1’ 
incenfier de' fautori ^ e la. sjer\a de criiici va fempre al troppo. 
Della falfa filolbfia P. iv. cap v. Egli si che in quello luogo 
dà un favio giudizio , e fi moltra il più giufto ellimatore 
di Montefquieu. 

(4) Voile dire il principio prcdonùnante dei diverlì go- 
verni. Quello è vero , fe 11 riguarda ciò , che è rifpetto a 
molti , ma non ciò , eh’ effer debbe pel vero ben del governo. 
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<3el llb. 4. dove T onore vefte il carattere di pre- 
giudizio d' ogni perfona y e d" ogni condizione j clie^ 
prende il luogo della virtù : innanzi a cui le virtù 
non fono fe non ciò , cìi egli vuole , e coni egli 
vuole y e pone di fua tejìa regole a tutto quello 
che ci viene prefcritto , dilata , 0 limita i nofri 
‘ doveri y 0 nafcan quejii dalla religione , o dalla, 
politica y o dalla morale. Con un onor di tal foJrUt 
come può ftar collegata la virtù ? 

In fecondo luogo è falfiffimo , che la fola virtù 
effer debba il principio delle* Repubbliche , e delle 
Monarchie il folo onore , ficcoine il folo timore 
del difpotifmo. Quelli principi in qualunque lìalì 
governo , perche Ila buono , e durevole , poflbno , 
c debbono effere infeparabili. Dalla virtù , o lìa dalT 
amor della patria c indivilìbil l’ onore ; perciocché 
un cittadino dabbene colloca T onor fuo in ren- 
derli di lei bene merito. E’ parimente indivilibile 
il timore ; perciocché amando la patria teme di 
perdere la fua libertà , i fuoi diritti , le fue fo- 
ftanze : onde fta defto , e pronto a difenderla. E 
temendo pure le pene filTate dalle leggi , lì con- 
tiene ne’ fuoi doveri. Dunque non un folo , ma 
tutti e tre lì ricliiedono quelli principj in qua- 
lunque fiali governo. Duiique^ relative a tutti, e 
non già ad un folo di quelli elTer debbono in 
ogni governo le leggi dell’ educazione. 

Che fe il Sig. di Montefquieu intende , come 
par che intenda i fegnali di elfo, i gradi, le ca- 
riche , le preminenze , i titoli , o l’ ambizione di 
acquillarli , egli è ben chiaro , che quell’ onore 
ha luogo indillintamente in tutti i governi j giacche 
non n’ efille alcuno , in cui non vengano dillinti i 

bene- 
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benemeriti cittadini . Atene , Sparta , Cartagine , 
Roma , tutte le antiche , e moderne Repubbli- 
che (5), e tutt’ i governi difpotici e paratia e 
prefenti aveano , ed hanno i lor gradi , i lor ti- 
toli a i maufolei a le Aatue a gli avelli a gli altari , 
ed altri fegnali d’ onore a con cui diftinguevano i 
vìrtuofi cittadini a i benefattori a e i difenfor della 
patria. Gli Spagnuoli dirizzavano tanti obelifchi : 
preflb i Cartaginefi tante anella eran donate a’ 
valorofi foldati , quant’ erano le battaglie , nelle 
quali s’ eran trovati. Preflb gli Sciti folo quelli po- 
teano bere ad una tazza , eh' era portata intorno j, 
i quali ad un nemico aye^flo con certo valore 
dato la morte : flccome all' oppqfto i Macedoni 
aveano una legge , che chi non avefle in guerra 
uccifo un nemico, per vitupero d’ ignobiltà andalTe 
cinto con un capeftro. Il l^erflano onora i virtuofi 
aneli' adeflTo con degli abiti , e cop degli anelli, Ogni 
paefe ha i fuoi coftumi. Vi ha de' grandi intorno 
al Defpota , come intorno al Monarca. £ non il dà 
governo, per difpotico , eh' egli fla, il quale non 
, abbia 


(5) Anzi nelle Repubbliche più che in opii altra forta di 
governo anelano i cittadini , o i patrizj alle dignità , e agli 
onori, c le cabale , e i raggiri per giungervi Tcn frcquentil- 
fimi per non dire contimi Le ^edizioni , le guerre civili , e 
le cadute delle più famofe Repubbliche d’ond’ ebbero origi- 
ne , fe non appunto dalle an^bizir^e gare de’ cittadini, e 
dall’ infauabile cupidigia delle preminenze ì L)obbiam dire , 
che in pratica non la virtù politica , ma l’ ambiriofo onore , 
eh’ è quanto dire uno sfrenato amor proprio , fia piuttofto il 
principio del governo Repubblicano 'tenfatamente il cel. Sig. 
Conte di S. KafAele in calo poco diverfo “l’amor proprio 
,, precede, accompagna, e fopravive all’ amor della patria : 
„ l’amor proprio è il commento dell’ amor della patria,,. Della 
falla filorofia P. i. cap. 111, 
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abbia pofti brillanti , e lunnnolì. fi véde , che 
il Sìg. Prelìdente lavorando fulle lue immagina- 
zioni dimentica T uomo reale : T uomo non ama 
meno T eflere gran Vilìr a Coltantinopoli , che 
Pari in Francia , e Grande in Ifpagna , e decorato 
di ordini in qualunque Monarchia : nè meno ama, 
nc meno fi affatica per confeguire i primi polli 
nelle Repubbliche , che i grandi impieghi prello 
i Monarchi. Onde ben diffe Melchior Cano con 
due cofe reggerli la Repubblica , ( cioè il governo 
o Arillocratico , o Democratico, o Monarchico, o 
difpotico,) col premio, e con la pena. I premj , 
e gli onori fono per tutto incitamenti alla virtù (6) , 
c le pene per tutto frenano il vizio. Se uno di 
quelli principi manca , il governo è imperfetto , 
e non dura. 

Vi Ila in fatti il folo onore , che nelle Monar- 
chie faccia operare : quell' onore bizzarro di Mon- 
tefquieu , che è il pregiudizio d’ ogni perfona , e 
d‘ ogni condizione 3 quell’onore., che fa si 3 che le 
virtù fieno ciò , eh’ egli vuole , e coni ei le vuole ; 
che pone di fua tejia regole a tutto quello 3 che ci 
viene preferitto , che dilata , e limita i nojlri do- 
veri 3 o nafean quefli dalla religione , o dalla poli- 
tica 3 o dalla morale : chi fi può mai perfuadere il 
fogno del Sig. Prefidente , che un onor si fatto 
poflk infpirare le azioni più belle , e condurre bene 

Tomo /. H il 


(6) Dir folea Catone il maggiore , acerrimo Repubblicano , 
doverli dare alla virtù gli onori ; perciocché io fpogliarnela 
farebbe lo fteflb , che fpogiiare i giovani di virtù. E Catone 
parlava non già del Monarchico, ma del Repubblicano go- 
verno , nel quale come in ogni altro gli onori dan pafcolo , 
e nutrimento alla virtù. 
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il governo 3 come la /ujja virtù ì L’onore 3 che non 
ha la virtù per fua bafe , è un onor falfo ; il falfo 
onore non lavora che per pallìone , e per inte- 
refle. Le paffioni , e T interelìe fono forze difeio- 
gl lenti. Quando un governo è fondato fopra forze 
difeioglienti , fe non viene in foccorfo il timore , 
la virtù è in gran pericolo ad ogni momento. 
L’ onore dalla virtù , e t^al timore difgiunto è ar- 
dito , infultante , fantaftico , oppreflbre. Un citta- 
dino farà dabbene finché teme : dove un falfo 
onot lo afiicura , ecco un uomo pemiciofo. Dun- 
que il timore debb’ elTere il principio d’ ogni go- 
verno : fi tolga quello principio , voi dillruggete 
il governo , e ftabilite una dannofa anarchia. Dio 
jnedelimo governa per lo timore chiamandoli ad 
ogni tratto il Dio delle vendette. E il Sovrano , 
che rapprefenta fulla terra l’ augnila Maella del 
fommo elTcre , dee pure con quello principio go- 
vernare il fuo Stato , come necellariffimo , e in- 
difpenfabile per confervarvi il buon ordine. 

Rifpetto air educazion militare un onore , che 
con un fommo timore non vada congiunto, toglie, 
o feema la tanto necelTaria fubordinazione , e 
difciplina j e fe non e fondato in virtù , invano 
lufingali il Sig. hrefidente, che fia per eflèr la 
molla a’ grandi imprefe. Non vi ha coja, die’ egli, 
che r onore preferiva maggiormente alla nobiltà , 
quanto di Jerviie il Sovrano alla guerra. Verilìimo. 
Ma fe di quello onore non c guida la virtù , 
troverà preteili , e ragioni di fchivare i pericoli , 
e fara comparire prudenza ciò, eh’ c pufiUanimita , 
codardia", ignoranza. Seguita a dire il Sign. di 
Montejquieu : Coti' impor quefia legge ( di fervire il 

Sovrano 
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Sovrano alla guerra ) V onore ne vuoi ejfere 1‘ ar~ '■ 
bitro ; e fe troviji difgujiato ejìge , o permette , che 
altri Ji ritiri a cafa. Ma chi ha da clìere il giudiqe 
del Ilio difgufto ? Il pregiudizio d'ogni perfona, 

C d’ ogni condizione (7) ? Farmi che il Sign. di 
Montefquieu con quello fuo capricciofo principia 
fpinga troppo avanti lo fpirito di tolleranza , fo- 
menti la libertà , e tenti fcemare di troppo la 
legittima autorità de’ Monarchi. Imperciocché non 
potea non vedere quello gran genio della Francia, 
che un lìftema di educazione , il quale non è 
, fondato fulla virtù, e fui timore, è fommamente 
perniciofo non folo al governo qualunque egli 
fiali , ma a quegli llelli , i quali a feconda d’ un 
H i onore 


( 7 ) Gli aomini, che han vero onore, ancorché fi credano 
(lìfgufiati, non fi ritirano a cala, ma leguitano a fervire con 
eguale, le non maggior lena, il celebre Catinai nella gran 
guerra per la fucceliione alia Spagnuola Monarchia efiendo 
refiato perdente per la deftrezza del grande Eugemo di 
Savoja nel fatto d' armi di Carpi , febben la perdita fufie da 
tutti riputata degna di fcu'a, pure fi vide tolto il lùprcino 
comando , e fubordinato a un tempo fteflb al Marefciallo 
di ViUtToi , il quale non godea una riputazione eguole a 
quella di Catinai, come le cole indi avvenute lo dimofira- 
reno. 11 magnanimo Catinai però, non folo non cercò fii 
ritirarfi a cafa , ma tranquillo , e forte feguìto la guerra 
fotte gli ordini d’ un' altero fuo deriiore. Anzi volendo 
quelli imprudentemente invtftire T. efercito Imperiale accam- 
pato , e trincerato a Chiari in modo, che ncn potea reftare 
ofiefo , Catinai , che amava il fuo Re , e la fua nazione 
volle perfuaderlo a non tentare una cofa, che refterminio 
fiata farebbe , e il filale principio di molte altre perdite. Ma 
non altro ottenne , che vederh derifo , e Iprezzate le fue 
ragioni dal precipitofo Generale. Ciò non ofiante cedette 
air autorità , e l’ imprudente deliberazione di VilUroi efegui 
con quel coraggio medefimq, con cui avea poc’anzi contro 
di lei inutilmente perorato. Quello era onor vero, perchè 
parto di vinìi. 
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Onore , pregiudi:(^io d’ ogni perfona 3 e tt ogni condi- 
[ione y fono difgraziatamente educati , e che a nor- 
ma di quefto vaniflimo pregiudizio regolano le 
loro azioni j comprovandoci continuamente la ftella 
efperienza , che per promuovere la pubblica non 
meno , che per fabbricarfi la propria fortuna non 
v’ ha fiftema più bello , e più facile a praticarli , 
che quello della virtù non folo politica, ma mo- 
rale. Quello è lillema filTo , e collante : quello 
fantallico , e volubile ; quello confola chi lo fe- 
gue : quello llrazia il cuore de' fuoi fventurati 
feguaci ; qiiello frena- la tormentatrice cupidigia : 
quello fempre T aumenta fenza mai faziarla. 

g» ■ — ' « a 
CAPITOLO XII. 

! 

Continuazione del medesimo /oggetto. 

L a virtù , o lìa r amor della patria non c men«» 
llraniera al difpotifmo , ed alle Monarchie , 
che alle Repubbliche. Ovunque è focietà , ivi fono 
famiglie : ove fon quelle , ivi è proprietà de’ beni , 
ivi fon leggi filTe , ivi è religion dominante. E 
quelle famiglie , e quelli beni , e quelle leggi , 
e quefta religione collituifcono ciò, che lì chiama 
patria. Dunque in ogni governo gli uomini han 
patria. Dove gli uomini han patria , naturalmente 
hanno amor per la patria. Dunque ad ogni go- 
verno è naturale quella virtù politica. 

Alla ragione fa plaufo l’ efperienza. Se fcorria- 
mo le -ftorie , ad ogni tratto veggiamo , e ne' 
regni dilpotici, e ne' monarchici, uomini fenzn 

Hne, 
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fine, ch’emularono la virtù de’ Greci, e de’ Ro-- 
mani. L’amor della patria porta tuttora i Turchi, 
e i Permani all’ entulìafmo. I loro defpoti haimo 
tanti uomini pronti a fagrificarh per elli, quanti 
fono i lor fudditi. £ non è già il timore , ma la 
forza della religione , e del patriotifmo , che lì 
traggo al fagrifizio, 

Se nell’ ultima guerra d’Italia quella virtù po- 
litica incoraggi i Genovefi a rivoltarli contro un 
immenfo efercito di Alemanni già divenuti loro 
padroni , a fcacciarli , perfeguitarli , difperderli fpar- 
gendo fiumi di fangue (1), da un uguale ardore fii 
pur Tempre infiammata la Monarchia Piemontefe ; 
e ben il fanno i Gallifpani , che del fangue loro 
più volte inondarono quelle felici , e gloriofe 
contrade. 

Anzi le antiche , e mallimamente le moderne 
Repubbliche non poffono forfè vantare un eroe , 
che nell’ amor della patria fi polla al nollro Pietro 
Micca paragonare. Nel fiero alTedio di Torino 
nel 1706. dimollrò quello benemerito cittadino 
col fuo efempio di quanto vigore Ha quella virtù 
politica nelle Monarchie. Vedendo egli il magna- 
nimo eroe , che per fai vare la patria non v’ era 
altro fcampo , che dar fuoco a una mina , e come 
ben perito , ed efperto nell’ arte, ben fapendo non 
poterli ciò da lui efeguire fenza rellarvi fracalTato 
ed infranto , elegge d’ effere fu in aria portato , 
e fotto le rovine fepolto per falvare la patria, e 
i cari fuoi concittadini. Il fatto veracemente ftut 
pendo c riferito concordemente, e meritamente 
H 3 efaltato 


(i) Bonamlci. 


Digitized by Google 



i ì 8 Libro ìì. 

«faltato da tutti gli fcrittorì e patrìotici , c ftra- 
bieri , che fcriflero le vicende di quella guerra > 
che tutta fconvolfe Europa per la fucceflione al 
trono della Spd^na (2). 

Io non mi fermo punto a far rifaltare quello 
■fpirito di vero patriotifmo , che il noftro Micca 
animò a far fagrifìzio si generofo della fua vita , 
si perchè la gloriofa azione parla per fe Itefla , e 
si ancora perche di quello gran difenfore , e con- 
fervator della patria abbiamo un eloquentillimo 
elogio del cel. Sign. Conte Felice Durando di 
Villa {i) i dove lo dimoftra di lunga mano fupe- 
riore a Catone , a Carraio , ai Decii , a Codro , a 
Regolo , ad Attilio 1 ai fratelli Fileni j e a tutti 
quegli eroi dell’ antiche Repubbliche , che gene- 
rofamente perirono per falvare le patrie loro 
perciocché in quelli altri fini concorfero a far 
loro incontrare la morte ; dove il noftro Micca 
non da altro fu molTo , ed accefo , che dal puro > 
c fchietto amor della patria. 

CAPITOLO XIII. 

Confeguent^a. 

P olche dunque le ragioni , c gli cfemp) ad 
evidenza dimollrano contro il Sign. di Mon- 
tefquieu y che l’amor della patria fi Cj e debb’ 

ellèr 


(2) Targe. Hijìoirt de l’ avénement de la maifon de Bour— 
^on cu tifone d' Efpagne lib. 5. cap, 7. Ottieri lib. il. MetelU 
Torino ajediatOy c foccorfo. 

(3} Piemontelì iUullri tool. z. 
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cfTer la molla d’ ogni governo , l’ intereffe delle 
civili Ibcietà vuole , che abbiali cura d’ infpirailo 
ai figliuoli lino dall’ età loro più tenera. 

Ma non abbiam che veduto finora, e dimo- 
ftrato il principio, che inftiilar debbono gli edu- 
catori , e maeftri negli animi de’ loro allievi, 
Convien ora più da vicino efaminare , qual efler 
debba l’educazione per lo flato militare. 

.. 

CAPITOLO XIV, 

Qual eff^er àchbc H educazione per lo fiato militare, 

T Ale feuza dubbio convien ch’ella fia, che 
dia al Principe , ed alla nazione giovani ro- 
bulli , periti nell’ armi , e virtuofi. Dividefi dunque 
quell’ educazione in fifica , fcientifica , e morale. 
Dalla prima ne verrà la robuflezza ; l’ attitudine , 
e la capacità dalla feconda y e dalla terza la virtù. 
Cominciam dalla prima. 

CAPITOLO XV.' 

Educazione fifica. 

ì 

I L modo, che da molti fi tiene nell’ allevare i 
figliuoli , fe perfuafo altronde io non folli del 
tenero amore de’ genitori verfo di efii , e del 
loro impegno per la nazione , oferei dire elTer 
effetto d’ una crudel tirannia , e d’ una fnaturata 
iaimicizia contro la patria. Concioflìache non Ila 
H 4 punto 


V. 
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punto differente da quello , che ne’ popoli fog- 
giogati introdur coftumavano molti conquiftatori 
tiranni. Arijlodemo tiranno di Cuma ordinò , che 
ivi foffero allevati i figliuoli con quella ftrana 
delicatezza , con cui fogliono allevarli le nobili 
zitelle , che al par di quelle lì lafciaffero i giova- 
netti crefeer la chioma ; che li abbellilTero , e lì 
efercitalTero in canti > ki fuoni , e in danze ; che 
foffero leziofamente pafcluti , e velliti ; che in vii 
ozio torpiffero , e foffero da donne morbidamente 
‘ ferviti (i). Di quella molle" educazione li valfe pur 
Serfe per i Babilonelì (2). E Filopornene coftrinlè i 
Lacedemoni ad abbandonare quell’ afpra loro ma- 
niera di nutrire i figliuoli , ben’ egli fapendo , che 
fenza quello avrebbero Tempre un’ anima grande ^ 
e il cuore elevato (5). Anche Ciro dopo aver vinti 
i Lidj llabili preffo d’ effi una poco diverfa edu- 
cazione (4). 

Ora ciò , che faceano i tiranni per odio , e per 
inimicizia, affine di fnervare la gioventù, e ren- 
derla inetta alle fatiche della guerra, da molti de’ 
genitori fi pratica per una llolta compaffione , e 
per un cieco affefto. E intanto mentre fi lufin- 
gan giovare , pregiudicano alla fanità de’ loro fi- 
gliuoli , e privano la patria di utili cittadini , e di 
prodi foldati. L’ educazipn dilicata darà giovani 
damerini di fiacca complellìone , ma non verdi , 
e robulli , quali ricchieggonfi pel maneggio dell’ 
armi. I frutti , che crefeono all’ombra, non attin- 
gono V 


(1) Dìonifio d' / 4 licarnaJJh lib. 7. 

(z) Fiutar. Afoft. 

(3} Fiutar. Vita di Filcpomtnc, Tito Livio Iib. 38, 
(4) PvoJlIn Hiji, de Cyrus, 
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gono vermigliozza , nè maturità ; ma ferbano finche 
marcircono il fapor afpro , e il mal colore. E i 
giovanetti educati fra le morbidezze j e gli agi 
non vengono mai ad avere quella viril confidenza, 
/ che fa refiftere agli denti , e alle durezze , à cui 
^ nell' andare degli anni poflbno foggiacere , e riefcon 
sì deboli , che ogni minima variazione ne inferma 
loro , e fconcerta la macchina. 

Se l’uomo nato non foffe che per fe deflb fa- 
rebbe fempre un^gran male educarlo in tal modo : 
ma avendo egli contratto nel nafcere un debito 
immenfo verfo la patria , e verfo il Principe , riefce 
un male intollerabile ; perciocché fi rende affatto 
incapace di predare al pubblico i dovuti fervigi. 
Non v’ ha alcuno fra genitori , il quale non 
defideri , che forti , e fani fieno i Tuoi figliuoli. 
Eppur molti van fuori di quelle drade , che ve 
li poffon condurre. Se volete , che lian tali , ri- 
mettetevi nel vero cammino. Trattate , dice alle 
perfone di qualità il Sig. Locke (5) , trattate i vodri 
figliuoli come i buoni contadini trattano i loro. 
Indurateli al fudore , al vento , al freddo , al fole, 
all’ intemperie de’ climi , e degli elementi , avvez- 
zateli a tollerare la fame , la fete , e a foppoitar 
le fatiche , e i difagi , e fate che in tutte le guife 
fieno i loro corpi efercitati. 

Non altrimenti educati divennero i Greci , e i 
Romani fortiffimi atleti , e invitti guerrieri. Nè 
altrimenti educavano la gioventù loro i Perfiàni. 
E poiché i genitori per molle tenerezza fogliono 
effere fovverchiamente condifeendenti , era l’ edu- 
cazione 


(0 Deir educazione. 
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ca2Ìone a carico del pubblico. Venivano i giova- 
netti introdotti in certa foggia di coUegj , ne’ 
quali per ben loro proprio , e dello Stato erano 
coftumati a tutte quelle cofe , che diconfi mali , 
come freddo , caldo , fame , fete , venti , piog- 
gie ec. , a cui è foggetta 1 ’ umanità. Il loro cibo, 
li riduceva a pane , acqua , e crefcione , e si fatto 
alimento fchietto, e frugale unito al continuo efer- 
cizìo , e alla gimiafiica più faticofa dava loro un 
fondo di fanita ballànte a fopportare fino all’ ulti- 
ma vecchiaja i pia duri difagi della guerra (<>). 
Nel modo fieflb fi fortificavano gli antichi Ger- 
mani (7). Ne fu mai diverfa la filìca educazione 
di tutt’ i popoli belligeranti. Siccome il fieno greco , 
dice Filmo , peggio eh’ c trattato, miglior diventa j 
così i fanciulli più afpramente làran maneggiati , 
làran piu fani , e vigorofi. « 

CAPITOLO XVI. 


Errori gravijjimi fu queflo punto. 

’’ A Ppena c nato un fanciullo , ecco un errore di 
jTX molti mali infaufta forgente. Si avvolge , e s’ 
inceppa fra le fafee a fegno , che non fi può 
muovere in alcun modo : e le lagrime , e i la- 
menti a trattener non han forza quella mano 
crudele , che il tiranneggia. Dopo alcuni mefi 
dalla prigionia delle fafee , fi fa pafTare alla dura 

cattività 


(6) Serofonte Poedia Cyri lib. i. Rollin Htfl. de Cyrus. 

(7) Corn, Tacù. De tnorìbus Germamnumt 
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cattività d’ un bullo coftrutto d’ offa infleffibili di 
balena. Indarno il Sign. Winslovv y Des-Ejfaris, 
Buffon y Locke , Ballexerd alzarono le lor grida 
contro quelle barbare ufanze , e dimoftrarono in- 
darno i danni orribili j che quinci ne vengono a 
quelle creature innocenti , e in leguito a tutta 1’ 
umanità (i). 

Le fciocche vanillime donne ragion non intent 
dono (2). Il dominante pregiudizio , che la mal- 
nata ufanza, o dirò meglio il tirannico fuppllzio 
delle fafce j e de’ bulli ferva a dare a’ hgliuoli 
ciò a che diceli bella taglia di corpo , le fa diven- 
tare carnefici de’ loro parti. E intanto oltre il 
danno ellremo , che apportano alla fanita di quelli 
fciaurati pargoletti , neppure ottengono il fine , ch« 
fi propongono. Perciocché que’ fieri ordegni non 
folamente nuocevoliflmii fono all’economia ani- 
male, ma di molte deformità corporali fon anche» 
ficura cagione, i. Per le llrettezze, in cui fi trova 
lo llomaco , non può cibarli a fufficienza \ quindi 
non giunge a quella crefoiuta, a cui perverrebbe 
fe lafciato foffe in libertà. 2. Gli umori per la 
comprellìone fviati da una parte, tollo in altra ri- 
fluifeono abbondantemente , e col fovverchio uu- 
drirla la sfigurano. 5. La preflion delle fafce, c 
de’ bulli, per ottenere l’intento, llar fempre do- 
vrebbe nel grado lleffo. Ma fe pongali mente a] 

cibo , 


(1) . . . . Max daturos pro^enUm vìtiofiorem. Horat. Ode6. 
lib. 3. 

(2) Perciò Giuseppe n. ha obbligato ne fuoi Stati con 
fuo regio editto tutte le perfone , che han parte neh’ educa- 
zione , inclultvamente alle Monache , di non più ufare funili 
vani, e nuocevoli firomenti. 
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cibo , che prender dee il fanciullo j alla continu* 
trafpirazione , agli sforzi continui , per trovare 
alleviamento , è all’ inceflante combattimento , eh* 
ei fa contro i tormentatori ordegni per ifprigio- 
narfi , egli c ben chiaro , che neppur per lo fpazio 
brevillimo di tre minuti quella preffione può effere 
uguale. Dunque lungi dal giovare al fin prefillb , 
debb’ efler cagione di molte deformità. 

In fatti tanti ftorpi , e gobbi , e malconci , che 
noi veggiamo , e nel petto fchiacciati , e llrana- 
mente panciuti , d’ onde contraflero quelli vizj , 
Te non dall' ufanza delle fafee, e de’ bulli (5). 

Tutte quelle ragioni però , da trilli efperienze 
pur troppo confermate , non ballano a far ricre- 
dere una donna ignorante della fua llravolta opi- 
nione. A difpetto di quanto dir le Tappiate , ella 
infillerà fempre , che i figliuoli lì piegano , vanno 
curvi , e non prendono bella taglia , fe non fono 
in quel modo tenuti in freno. Ma cocciuta che 
fei , e fenza jota di ragione , io vorrei dirle : chi 
fono quelli , che s incurvano , fe non appunto que’ 
difgraziati , i quali furono avvezzi a sì ferali Uro- 
menti ? Tutti gli elferi, fenza che arte fi adopri, 
feguono fempre quella direzione , che^ lor die 
natura ; e 1’ uomo abbandonato a fe ftelTo , al par 
delle piante j fi porta felicemente alla direzion 
verticale. 

Nè 


(3) Se aveflì a parlar delle donne, che da quell’ ufo han 
deforoiati i lor corpi , dorrei mettere a mezzo i nuovi or- 
degni barbaramente ìngegnofi , con cui anche adulte li mar- 
tirizzano ^r correggere i difetti cagionati lor neU’ infanzia 
dalie pregiu(ficate u>r madri con l’ ufo de’ fuddivilati ilro- 
menti. , 
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Ne vuoi prove maggiori e Oflerva que’ popoli, 
preflb i quali è ignota j o derifa la noltra pellima 
ufanza. Sono rinomate fra noi le bellezze Aliati- 
che , a di cui confronto fono le noftre , com' è 
la notte a paragou del giorno. Ora colà non folo 
r uomo , ma la donna non conofce fafce , ne bulli 
di forta alcuna. Un femplice , e molle giubbéttino 
le cinge ; eppure le donne Aliatiche fono drittif- 
lime , ed hanno il taglio della vita , e tutta la 
perfona affai più vago delle più beile Europee. I 
Turchi di Collantinopoli ignorano anch’ elli e i 
fuccennati ordegni ^ e qualunque altra foggia dì 
velie , che impacciar poffa qualunque parte del 
corpo ; e ognun fa quanto lieno ben formati , 
forti , e robulli. 

Ma fenza portare efempj lontani , volgiam lo 
fguardo alle nollre campagne. La fanità , la ro- 
bullezza , le belle taglie di corpo li trovano più 
frequenti in effe , perchè appunto i contadini vi 
feguono i dettami della natura ; e quelli in fomma 
li veggono e più dritti , e piu fani , e più vigo- 
roli , e di più alta llatura , che non mai furono 
tra le fafce , e i bulli penofamente rillretti. 

Vi fono già molti fra noi , che vaà perfuali dì 
quelle certillime verità. Il dottillimo Sig. Barone 
Vernala mi produffe un giorno il fuo primoge- 
nito di otto meli nudo qual era formato dalla 
natura , che fermo fulla perfona già movea feli- 
* cernente i palE. Il pavimento , o una pietra dì 
freddo marmo formava il fuo diletto fofà. Lo im- 
merfe più volte alla mia prefenza nell’ acqua 
fredda, e avrebbe maravigliato chiunque vederlo 
in quella ridere, e fcherzare. Effendo nell’autunno 

crefciuto 
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crefciuto il freddo, la pietofa madre volendo ad- 
dattargli un morbido lino non volle in conto 
alcuno foffrirlo , e fi tolfe ben prefto d’ impaccio. 
Nel rigor del verno era tenuto fra il giorno 
efpofto all’ aria più fredda , e fi facea talor paf- 
feggiare fulle agghiacciate nevi , e lungi dal dare 
alcun fegno di patimento in quefto fiato, tripu- 
diava , e gioiva : nel modo mede fimo educati ebbi 
negli fcorfi mefi il piacere di vedere i figli del 
mio concittadino Sign. Prefetto Avvocato fifcale 
Borra in Oneglia mia patria. Vi fono molt’ altri 
in Italia , che con pari felice fucceflb praticano 
il modo fieflb nell’allevamento de’ loro figliuoli. 
Quefie ofiervazioni e firaniere, e domefiiche do- 
vrebbero tutti allettare i genitori a feguire un 
ufo si vantaggiofo, 

- 

CAPITOLO XVII. 

I 

Si continua ad annoverare , e combattere 
altri errori. 

N On è mio propofito dare un pieno trattato 
di fifica educazione, per efler quefio' un fog- 
getto di tanta efienlione, che efige un’opera da per 
fe folo. Non altro io faccio , che annoverare di 
volo , e combattere alcuni principali errori , che 
fi commettono fu quefto punto , per nulla om- 
mettere di ciò , che può contribuire a procurare 
alla patria , e al Sovrano una robufia , e vegeta 
gioventù. 


L* 
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L’educazione di molte madri è un mìfto di 
erudel tirannia , e di lovverchia compaflione. Mar- 
tirizzano prima i loro parti con fafee , e con bulli 
infleflibilia e poi li cullodilcono con fuperftiziolk 
gelosia a quafi foflcr di vetro. Per farli belli giuoca 
la crudeltà; per farli fani la tenerezza. Ma in un 
modo a e nell’ altro vanno diametralmente lontane 
dal line , che li propongono. Rifpetto al primo 
già ne abbiamo vedute le trillillime confeguenze. 
Veggiamole ora riguardo al fecondo. 

La tenerezza, che hanno le madri per i loro 
figliuoli, le rende ellremamente timide per la loro 
falute a e la compaflione non fa negar loro ciò , 
che aflblutamente lor nuoce. Quindi ha origine 
quella fcrupolofa cautela di tenerli lontani dall* 
aria , e quel volerli fempre vicini , e attaccati alla 
gonna fenza lafciarli faltarc, e correre pel timore, 
che o cadano , o li faccian fudare , quell’ addattar 
loro alla vita finiflimi lini , e caricarli nel verno 
di panni per ripararli dal freddo , quell’ adagiarli 
in morbido letto, e qufelle cent’ altre nauleanti 
delicatezze a con le quali allevati non vengono 
mai ad avere un forte temperamento. 

Voi li tenete i vollri teneri pargoletti lontani 
dal fole, e dall’aria libera chiuli feco voi in ca- 
mere ben riparate. Eppure quell’ aria, che voi 
temete , e i raggi folari , che paventate , fon quelle 
cofe a che debbono fortificarli : mentre l’ aria mo- 
fetica delle camere gl’ infiacchifee , e debilita. 

Dopo la famofa vittoria da Cambife riportata 
fopra Pfammenite 3 che fe gli era fatto incontro 
per impedirgli di portar l’armi fotto Menfi capi- 
tai dell’Egitto^ mentre l’olTa degli ellinti foldati 

giaceajno 
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giaceano nel campo di battaglia infepolte , fu offer- 
vato, che i cranj delle tefte degli Egiziani erano 
talmente duri , che refifteano a un diluvio di falli , 
laddove quelli de’ Perliani erano cosi molli , che 
con tutta facilità venivano infranti. Procedea quello 
divario dall’ ufo de’ Perliani di portar fempre il 
capo coperto colle loro tiare , in luogo , che gli 
Egiziani andavan fempre a capo rafo, ed ignudo (i). 

Non minore c la forza del fole per fortificare 
i corpi. Un Maltéfe poch’anni fono mi alficurò 
della verità di quanto fi legge in una certa piace- 
vole relazione, che porta il titolo nuovo viaggio 
del Levante , di cui fi ferve il Sig. Locke per di- 
mollrare il vantaggio di lafciar correre i figliuoli 
al fole (2). Sappiamo anche da’ viaggiatori , che i 
Selvatichi fulla colla d’ Africa appena poflbno reg- 
gerli in piedi fi lafciano in libertà errare all’ac- 
qua, al fole, ai vento con im tozzo di pane in 
inano. E- lappiamo ancora quanto fiano que’ Selva- 
tichi duri , forti , agili , e pronti alle piu alpre 
fatiche. 

Senza però cercare le ufanze de’ paefi lontani , 
e non fi dica , che la diverfità de’ climi efige un 
modo affatto diverfo nell’ allevare i fanciulli , olfer- 

viamo 

0 ) Erodoto lib. 3. cap. i. 

(2) Vi fi legge, che i calori nell’ Itola di Malta fono più 
intenfi , e più violenti , che in altra parte d’ Europa , for- 
gendo ben di raro alcun vento a rinfrefcare quell’ arl'o cli- 
ina ; ond’ è , che ivi i contadini fon neri al pari degli Egiziani. 
Con tutto ciò non temono punto il fole : anzi i raggi piu 
infuocati non fono baflevoli a farli ceffar da’ lavori , e 
rientrare nelle lor cafe. Ma perchè ciò ? Perchè vi fono 
dalla fanciullezza avvezzati. Dall’ età -del latte fino ai dieci 
anni fi lafciano efpofii i figliuoli atTano ignudi all’aria, ed 
al fole più fervido. 
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viamo le coftanti pratiche de' noftri contadini. 
Paragonate i volbi con i loro figliuoli : mirate 
come e nel colore , e nella Ipiegazione de’ mem- 
bri , e nella fanità , e nella forza avvanzano i voftri. 

Qnefti nell’età di dieci anni voi li vedete non 
fenza voftro ftupore reggere a fatiche , a cui non 
fono capaci i voftri nell’età di quindici. Avea 
perciò ragione il Sig. Locke di efortare le perfone 
nobili , e civili a trattare i loro figli y come i 
buoni contadini trattano i loro. 

Nel verno voi li caricate di panni , afiìnchè 
non patifcano il freddo. Ma oflervate , che cosi 
impelliciati com’ effi fono foffrono affai , e affai 
di più che quel figlio del contadino ^ il quale 
anche in minor età , nel più fiero rigor del verno , 
non altro ha in doflb , che un afpra- camiccia , e 
un volante giuppone. Non fono gli abiti , che 
rendano men tormentofa la fenfazione del freddo , 
ma r efercizio , e la fatica del corpo. 

Voi però mi direte. I miei figliuoli non fon 
nati per fare il contadino. Ma fapete voi forfè a 
qual genere di vita li abbia deftinati la provvi- 
denza ? Le vicende dell’ umanità fanno tante volte 
sbalzare gli uomini più facoltofi da uno flato di i 

opulenza a quello d’ un’ eftrema miferia. Dato però , 
che profpera forte fempre accompagni i figli voftri , 
non fon eglino nati per fervire la patria ? Quella 
c legge inviolabile di natura. Dunque educarli do- 
vete in guifa , che abbiano la robuftezza de’ con- 
tadini , e il vigor de’ foldati. Che fe a quella 
robuftezza 3 e a quello vigore , come ragion detta, 
ed efperienza dimoftra , porta ficuramente 1’ aria 
il vento , il fole , il ghiaccio , le nevi , il freddo , 

Tomo /. I il 
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il faltare , il correre, il faticare, a sì fette cofe 
affuefarli dovete iìn dall' infanzia. E ancorché non 
lì prefentafle occafione di fervir nelle guerre il 
Sovrano , farete però feinpre contenti d’ avere con 
quelli mezzi procurato alla voftra prole un' erculea 
forza , e una neftorea fanità. 

Tenete pur fermo , che la natura lì fpiega a 
molte còfe , che pajono impoflibili , purché vi ci 
, li vogliamo in tempo addattare. PalTeggiava ignudo 
in mezzo al ghiaccio , e alla neve Anacarji filo- 
fofo Scita. Un Ateniefe foprafatto , ed attonito a 
quello fpettacolo lo addimandò, come mai po- 
teffe tanto freddo folFrire. E voi , rifpofe lo Scita : 
come mai tener potete cosi efpofta all'aria la 
delicata faccia nel cuor del verno? L’afluefazione, 
difle l' Ateniefe. Or bene, foggiunfe allora Ana~ 
carji , immaginatevi , che io fìa tutto faccia. La 
comune ufanza di non mai coprire il volto quella 
fi é , che lo indura , e capace lo rende a tollerare 
il freddo più rigorofo j e un' altra colpevole ufanza 
di molte donne rende tolleranti iTima una parte 
piu dilicata , che dovrebbefi gelolàmente celare. 
Perché dunque non lì potrà del pari indurare al 
freddo il rimanente della perfona con veftirla ap- 
pena quanto le leggi della verecondia comandano ? 

' Non é di minore oftacolo a formare una buona 
complellìone la morbidezza del letto , che fovver- 
chiamente ribaldando difcioglie a poco a poco il 
corpo, e lo confuma 5 laddove un letto duro il 
raflbda, e fortifica. Anche di quello non lafcia 
dubitare l’efperienza. 

Riflettete inoltre, che quello figliuolo, per cui 
tanto v’ interelTate , ha da eflfer col tempo un fi- 
dato » 
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«iato , cioè in continua occafione di foggiacere a 
mille infortunj. AlTuefatto pertanto a dormir du- 
ramente, non fi rifìcntira la di lui falute , e tran- 
quillamente ripoferà anche allora , che la neceflità 
lo coftringa a coricarli veftito fu d’ un tavolazzo , 
o fui nudo terreno. 

Abbiate cura , che non mai accompagnato in 
letto fen giaccia. Per quella compagnia folFrir ne 
potrebbe il morale , e per confeguenza anche il 
filico. Molto meno poi permettete , eh’ ei dorma 
con perfone attempate. Ho io conofeiuto un vec- 
chio Afceta , il quale non operando per altre 
cognizioni , che per quelle ricavate dal breviario , 
facea feco ogni notte dormire un vegeto giovi- 
netto , affine di ritrarne profitto , come ne ritraile 
in fatti grandillimo , nella fua fanità. Il corpo del 
vecchio rigido, e fecco, e mancante di fughi vi- 
tali , quelli attraeva in copia del dilgraziato fan- 
ciullo , quale arida fpugna , che fi tuffi nell’ acqua , 
o qual pianta infefta , che a fe tragge il fugo di 
quelle , che a lei fi avviticchiano. Profperava in- 
tanto r aftuto vecchio , e ringiovenlva ; mentre il 
mifero fanciullo di frefeo, rubicondo, e vivace, 
eh’ egli era , fi vide in brevlllimo tempo giallo , 
immagrito , ed eftenuato di forze (3). 

Siccome la tenerezza verfo i figli rende parec>* 
chi de’ genitori fovverchiamente compaflìonevoli 
I i nell’ 

(j) Il Sig. Millin de la Corveault in una tefi , che foftenne 
nel 1753., rfierifee la floria d’ una figlia d’anni 15. tormen- 
tata da un umore tdementofo nella parte, che tenea rivolta 
verfo la vecchia madre , con cui dormiva. 11 favio medico 
Sig. Chomtl r obbligò a dormire in letto feparato , e guari. 
Pochi anni dopo ricadde nella malatia medefima per aver 
violato r util precetto del perito. 11 


1 


Digitized by Google 



1 j i Libro II. 

nell’ allevarli -, così pure il timore di crucciarli 
fuole renderli di troppo condifcendenti nell’ ac- 
cordar' loro certi cibi , che non dovrebbero mai 
guftare. Se in ogni età è neceffaria la frugalità 
della menfa , maggiormente richiedefi nell’ infan- 
zia , e nell’adolefcenza, formandofi allora la cofti- 
tuzione del corpo. 

Le vivande alterate dagli aromi , i confetti , i 
liquori , fe anche agli adulti fono di gran pre- 
giudizio (4) , fono poi affatto micidiali all’ età fan- 
ciuUefca , e giovanile. Non folo ne impedifcono 
r accrefcimento , ma caufan loro croniche infer- 
mità , e li affrettano ai fepolcro. Le affezioni fcor- 
butiche , le* malattie nervofe , che lìgnoreggiano 
a’ noftri giorni , e fan tante ftragi , da fimili irri- 
tanti alimenti , e focofe bevande riconofcono 1* 
infaufta loro forgente. 

Platone non volea , che fi guftafle vino fino all* 
età* di 18. amii (5). E per prova noi yeggiamo , 
che i popoli i e anche abitatori di montagne a 
noi vicine , che non beono vino , e fi alimentano 
di cibi femplici , e frugali , fono di più alta fta- 
tura , e di forza molto maggiore forniti. Non fi 
veggono preffo d’ eflì rachitici , contratti ^ feorbu- 
tici y languidi , e molli ; ma tutti uomini pieni di 
vita> e veramente formati alla fatica. 


Il Parlamento di Bordò fentenziò contro una donna 
folita a fir feco dormire con pagamento alcune f glie , le 
quali vedeanfì per magrezza venir meno , e miferamente 
confume morirli. 

(4) Leggafi la mia arte eli viyer fatto y t lungamtnie. Arte* 
colo : alimenti. 

(j) Lib. 2 delle leggi. 


Digitized by Googlc 


t Educazione Militare. r j j 

Un altro errore di fomma confiderazione , che 
nell’allevamento de’ fanciulli commetter fi fuole, 
fi è quello di ricolmarli di paure, e di timori 
per farli ubbidire. Errore , fe altro mal , gravilli- 
mo , e di fommi darmi e al morale , e al fifico , 
« alle intellettuali, e alle mecaniche facoltà de- 
plorabil cagione. Per farli obbedire , o per allon- 
tanarli da’ pericoli altri mezzi più miti convien 
adoprare , e non quelli , che guaJftano loro il fan- 
gue , e valevoli fono a produrre in quelle tenere 
macchine una tale rivoluzione, che li renda ebeti, 
c imbecilli per tutt’ il tempo della lor vita. Non 
dite dunque loro giammai cofe , che li poflano 
atterrire. Che fe la prima tormentofa pallìone dell' 
uomo fi è il timore , non conviene a lor danno 
eccitarla innanzi tempo con pregiudizi , con inutili 
larve , con aullere minacele , con grida imperiofe , 
e fonore , ma ufare piuttollo tutta l’ indultria per 
ifeemare in ellì un affetto cotanto perniciolb , 
coficchè di mano in mano , che van crefeendo 
negli anni crefea in elTi il coraggio , e 1 valore. 
E qualor farà tempo di farli temere, fia impegno 
degli educatori , che quello timore fia effetto di 
cuore onorato , e di mente ragionatrice , e non 
di vii codardia. 

Finalmente di giorno in giorno , che van cre- 
feendo i figliuoli, debbono aumentarli le forze loro 
con i corporali efercizj , non potendo noi dubi- 
- tare , che l’ attività , e la robullezza delle membra 
crefee in ragione del loro efercizio. Perciò la 
gimnallica era prelTo gli antichi riputata di fomma 
necellità per fortificare i corpi , e difporli alle 
latiche (klla guerra. Si faccia loro pertanto , come 
I 3 ' già 
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già abbiamo oflbrvato ( cap. x. ) prendere orrore 
a tutt’ i giuochi , che efigono vita fedentaria , e 
in eterna efecrazione quello niaflìmamente delle 
carte. Il corfo , il pallone, la palla , la caccia (6) , 
venuti già grandicelli , i militari efercizj liano i 
loro confucti geniali divertimenti* 

Tutte quelle cofe offervando nell’educazione 
àe voliti figliuoli , voi confeguirete ciò , che ar- 
dentemente delìderate , eh’ elli lìan forti , e ro- 
bulli ; e verrete inlìeme , com’ è dover volito , a 
dare alla patria , ed al Principe utili cittadini , c 
vigorolì foldati, 

CAPITOLO 

*/ 


(6) Ancorché Polibio lia di parere , che la caccia a tutti 
non conferifea per l’arte militare, dicendo: multos in vena- 
tionibus cernimus advtrfus favijjìmas feras audacij/ìmos ejje^ 
quos fi ad arma , hofiefque tranflulerisf ignavi , fucordefque ap- 
parehunt. Pure la contraria opinione è foftenuta da gravif- 
lìmi autori , e confermata dalla fperienia. 11 famofo Nem- 
brotte, di cui fi parla nel Hb. la della Genefì, imparò dalla 
caccia ad edere il primo guerriero del mondo. Dalle ftorie 
profane leggiam di Chironty Nefio’e , Te fico Palamede , UUjfe^ 
Menefleo f Diomede y Antilocoy Enea y Achille y e di tant’ altri 
riportati anche da Senofonte, che dalla caccia apprefero a 
Segnalarli nelle battaglie. Ond’ è , che Senofonte medefimo 
rinomatìlTimo Capitano della Grecia , conofeendo l’utilità della 
caccia per le cofe militari , ha dato in un libro le leggi in- 
torno alla perfona del cacciatore , alla fcelta , all’ ammaeftra- 
mento , e alla propagazione de’ cani da caccia , e infegnato 
il modo di far cacciaggionì di diverfe fpecie <f animali , e dì 
fiere ; e conchiudé in fine cóntro i SofifTì con una dimo- 
firante elortazione alla gioventù, perchè non trafandi quefi* 
utiliflimo eferciuo , come mezzo giovevole , per non dir ne- 
cefifario a quello della guerra. 

La caccia in fiitti è una Scuola di gran tolleranza, virtìi 
edenzialmente neceilaria a’ militari. I venti , le nevi , le piog— 
gie , le vigilie , la fàna^ , la fete , e cent’ altri difagi fono le 
cofe , con cui lieto , e fone contrada il cacciatore. Solito a 

cimen- 
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c'APITOLO XVIII. 

€onfeguenzc , che quindi dee dedurre per fuo governai 
chi è già nel mejliere deW armi. 

O Voi averte wn educazione qual fi conviene 
al vortro flato ; e lungi dal rallentarla, indu- 
rate anzi vieppiù il vortro corpo , tutto ciò prati- 
cando , eh" è flato lìnora oggetto delle noftre con- 
templazioni . O per vortro infortunio i genitor 
voftri troppo indulgenti vi allevarono leziofamen- 
te ; e la giovanile vortra età vi rimette in tempo 
a rimediare ai difordini della prima educazione , 
dandola voi a voi flefli conformemente elige la 
militare condizione, infenfibilmente alTuefacendovi 
a tollerare i difagi , e gl’ incomodi della vita , a 
cui può fogglacere un uom di guerra. 

Io fremo in me rteflb qualor m’ imbatto a ve- 
dere giovani militari rtarfene impeliiciati nel verno , 



cimentairi contro Is fere, farà ardito, e coraggio fo contro le 
fpade , c le lance : vittoriol'o ne’ pericoli imparerà a non 
temerli. Le meditazioni , che dì necelTità ^r deono i caccia- 
tori per ingannare , e predare gli animali , aguzzano lor«^ 
r ingegno per iaper quindi alTaltare , circonvallare . e tric ntar 
del nemico. Avvezzi a correre per vie erte, e difficili, fa- 
ranno agili al corfo per raggiungere le oftili fquadre , ni 
rerteranno st facilmente defatigati , e laffi. La cognizion delie 
rtrade , che per Tefercizio della caccia apprendono, di quanto 
vantaggio ella è mai , e ne’ profperi , e ne’ finiftri , e venti 
della guerra , sì per infeguire iicuramente da tutte le parti i 
nemici , come per metterli in falvo , quando fi abbia infeli-r 
cernente pugnato. Quindi è , che predo i Greci , e i Perliani 
al riferire di Senofonte era comandato alla gioventù qu;ft’ 
efercizi* per meglio difporla alla guerra. 
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e'ftremamente fenfìbili ad un freddo niente ecce- 
dente , paflar delle ore innanzi ad- un focolare , ' 
e nella calda ftagione gettarli fu d’un fofa quali 
fpoflati di forze , difenderli con ombrelli per non 
limanere offufeati dal fole , ungerfi di manteche , 
e di pomate odorofe al par delle femmine più 
dilicate , e fomentare continuamente la loro mol- 
lezza con procacciarli tutti gli agi, e tutt’i' co- 
modi , che lor fuggerifee un incontentabile , e 
faftidiolìlfimo amor di fe ftelli.^ Miferi ! e come 
mai così morbidamente vivendo , intolleranti d* 
ogni ancorché lieve incomodo , irritabili a tutto 
ciò , che fa di durezza , relìfter potrete nelle fa- 
ticofe campagne di Marte , allora quando collretti 
farete a tollerare la fame , la fete , gl’ infuocati 
raggi folari , le gelide brine, i ghiacci , le nevi, 
e allora quando foftituir dovrete a un molle ozio 
una fomma fatica , agli agi , e delizie un grave 
llento , e alle morbide piume il nudo terreno ? 

Ne mi fiate a dire , che quell’ onore , che ani- 
ma il voftro cuore , vi porterà a fare un generofo 
fagrifizio di tutt’ i comodi , e di buon grado tutti 
que’ penofì accidenti incontrare , che ben di rado 
flanno lontani da’ campi marziali. Imperciocché un 
corpo non incallito all’intemperie delle ftagioni, 
de’ climi , e degli elementi , nè affuefatto ai di- 
fallri , egli è troppo fievole , e delicato : fi rifente 
ad ogni urto d’ aria , agli ftenti non regge ; nelle 
minime fatiche fi vede languido , e sfinito , e 
facilmente s’ inferma , e foccombe. Andrelle dun-, 
que alla guerra , ma per non reggere alle fatiche , 
che r accompagnano. Ah ! quefta naufeante lezio- 
fità, con cui vi cuftodite, può far nafeere un 

fofpettQ 
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forpctto troppo ingluriofo all’ onor voftro. Ed è 
appunto per aver quindi a cagione di fanità uno 
fpeciofo pretefto di fcanfare i pericoli , e farvi 
tradurre allo fpedale prima che al campo. Se 
dunque la mollezza , del vivere vi rende inutili 
nei veri bifogni dello Stato , quell’ onore , che 
nelle guerre , come voi dite , vi farebbe di buon 
animo tollerare tutt’ i difagi , vi animi adeflb ad 
indurare il voftro corpo per poterli veramente 
foffrire. 

]Von altrimenti han fatto i più iniìgni campioni, 
che celebra l’ antichità. Per non parlar degli anti- 
chi , preflb i quali era comune l’ afprezza del vi- 
vere , non v’ ha chi non fappia la rigida educa- 
zione , che die a fe fteflb il gran Pietro di Rullia, 
e Carlo XII . , e quanto auftero contro il fuo 
corpo fofle il gran Principe Eugenio di Savoja(i). 

Quelli adunque imitate , fe pur meritar non 
dovete il rimprovero fatto da quel Latino ai Frigj , 
che effeminati, e imbelli intorpidiyan nell’ozio, 
e nelle delizie : 

. tre Frigie , e non Frigj itene alt ombra 
Del Didimo frondofo , ove non s ode 
Delle belliche trombe il fuon virile , 

Ma de forati bojjl i molli accenti. 


CAPITOLO 


Ci) Legganiì le vite di quelli Eroi. 
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CAPITOLO XIX. 


, Conftguenie 3 che quindi dee dedurre ehi è 
al comando delle truppe. 

P IÙ che r acqua c mofla , e sbattuta , miglior 
diviene ; e più che i noftri corpi flanno in 
azione ^ ed efercizio , come abbiara veduto ^ più 
lì rafTodano. Abbandonati all’ ozio s’ infievolifcono à 
diventan pigri , e torpidi , e foggetti a mille ma- 
lori , come r acqua appunto, fe li lafcia ftagnare, 
ancorché chiara , e criftallina da puro fonte derivi , 
in brieve li guafta , e li corrompe. Debb’ efler 
dunque penliero di chi comanda le truppe non 
lafciarle giammai oziofe , ma di tenerle continua- 
mente efercitate , quali folTero in guerra. 

Per elilarare lo fpirito, e tenere allegri fra le 
fatiche gli uomini , permeili effer debbono in dati 
giorni divertimenti , e giuochi ; ma l’ induftriolà 
politica di chi comanda dee con ordini indiretti 
dalla milizia allontanar que’ folazzi , che li piglian 
fedendo, e quelli promuovere della gimnaftica 
antica. 

I Latini feguendo le fiere al caldo, e al gelo, 
prendeano i traftulli come una guerra , e la guerra 
come un traftuUo. E i foldati del greco eìcrcito 
innanzi a Troja accampati li divertivano con lan- 
ciar dardi, e ’l difeo (i). Con quella difciplina 
tutt’ i popoli belligeranti rendeanli duri , e inllan^ 
cabili nelle fatiche. Le 


(i) Orr.er. llUad, Ìib, z 
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Le greche Repubbliche , le quali li poflbno 
lìguardare come tante focietà di atleti , e di com- 
battenti , aveano un’ inftituzione , che vietava a* 
cittadini il commerciare j il lavorare la terra, o 
r efercitare alcun’ arte (1). Eppure in tant’ ozio 
non fi permetteva ad alcuno , che fteffe oziofo. 
Era lor data un’ inceflante occupazione in quegli 
efercizj , che aveano relazione alla guerra {3). 

Ognun fa quanto ancora veglianti foflero i Ro- 
mani per formare i loro foldati alla fatica , e 
renderli , per così dire , infenlìbili ai difagi , e agli 
ftenti. Formar valli , o Ifeccati , portar materia per 
riempierli , raccoglier erbe per i cavalli , cavar 
folli, e miir altri faticolì lavori erano le giorna- 
liere occupazioni dei tironi 5 e ciò non tanto per 
provvedere ai bifogni dell’ efercito , e di opere 
pubbliche , quanto ancora per allontanarli dall’ 
ozio , e incallirli ai travagli. Così Corhulone fece 
tirare una fofla tra la Mofa 3 e ’l Reno di 23. 
miglia. Per lo fteflb fine Metello facea a’ fuoi 
foldati mutare fpelTo alloggiamenti , e gli occupava 
a coftruire nuovi ripari , e trincete , come fe vi- 
cino avefle il nemico (4). Formati così i Romani 
ad una vita laboriolà , e fra gli ftenti allevati , 

ficcome 

» 


(2} Diofante ftabilì in Atene , che gli Artigiani farebbero 
fchiavi del pubblico. Ariftot. PoUtic. lìb, 3. cap. 7. Licurgo 
fece quella leMe inedefima ai Lacedemoni. Fiutar, vita di 
Licur. 1 Creteu, i Laconi , i Sanniti, quei di TeHaglia , ed 
altri molti aveano le medefime inftituzionì. 

(3) Ariftotel. PoUtic. Uh. 8. cap, 3. 3 e Hi. io. jirs cor- 
porum txcTcendoTum gymnafiica variis certaminibus terendorum 
pcedotribìca. 

(4) Valer. Mail, lib. 2. cap. s. 
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ficcome nell’agilità, e nella forza erano a tutti 
fuperiori , cosi tutti avvanzavano nella tolleranza. 

Cefare chiamava il fuo efercito pazlentiflimo (5): 
paziente in foifrirc la fame , la fete , il caldo , il 
freddo , il vento , le pioggie (6). Ond’ c, che avvezzi 
a foffrirc , e a itentare , fu tale la lor pazienza nelle 
feiagure , e negl’ infortun) , che parlando Livio della 
mutata fortuna de’ Cartagiudi , non dilTe maggiori 
di quelle de’ Romani le loro calamita , ma bensì , 
che da elli non furono , come da’ Romani , forte- 
mente tollerate (7) ; anzi dicendo altrove , che le 
fventure dell’ efercito Romano erano ftate più fre- 
quenti , e maggiori di quelle de’ Cartaginefi , ri- 
pete , che con minor coraggio furon da quelli 
fofferte (8). 

Come fra Romani , e fra Greci , ed altri popoli 
bellicofi , lì rinnovelleranno pure fra noi eferciti 
del pari ^vigoroli , e relillenti ai maggiori trava- 
gli , e ai più gravi difagi , fe chi ne ha il comando 
avrà cura , che una pari educazion s’ introduca , e 
li continui. 

Quell’ era il delìderio del cel. Mlrabeau ( ami 
des hommes tom. x. chap. 7. ). Arrigo ly. per con- 
figlio di Salii mollrò in pratica non eflcr impof- 
fibile il recar ad effetto quelli lodevoli ulì de’ 
Romani. Ed il canale di Briare fu fcavato con 

una 


{<0 Anche nel lib. 1. de’ Maccabei cap. 8 parlandoli de’ 
Romani , le loro conquille vengono attribuite non tanto alla 
icienza de’ Cap>tani , quanto alla pazienza de’ foldati : & poJ~ 
federunt omnem locum confilio, & patientia. 

(6) De bello civili Uh. De bello gollic. lib. 6. 

(7) Nequaquam pari ad patiendum robore, oc Romani. Tìfc 
Liv. bb. 19, 

(8) Nifi quod minore animo lata funu Liv. lib. aa. 
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una celerità , e maravigliofa perfezione da fei mila 
uomini di truppa j che, qye’ due gran perfonaggi , 
i quali erano i compagni , e gli amici de’ loro 
foldati j impiegarono in una tal opera di tanta 
utilità. 

CAPITOLO XX. 
yantaggii che ne derivano. 

I. T3 Ifparmj d’enormi fpefe facendoli fervire ad 
X\- opere pubbliche. II. Si rendono più attivi , 
più forti , e più tolleranti. III. Si tengon lontani 
dall’ ozio. E da quella lontananza quant’ altri beni ? 
Quello fopra tutti c grandiffimo , che non lì danno 
in preda a’ vizj dillruggitori dell’umanità. 

I contadini, e gli uomini di meltierl più fati- 
coli , i quali dalla prim’ alba lino al tramontar del 
fole al vento , alla nebbia , al gelo , all’ ardor più 
cuocente contenti d’un femplice frugalillìmo vitto, 
e molti di quelli abbeverandoli anche di fola ac- 
qua , fra incelTanti lavori crefcono in forza , e in 
robullezza , e generalmente fon pur di collumi 
puri , e illibati. La religione , la femplicità , e la 
bontà della vita è quali indivifibile dagli uomini 
di fatica ; laddove dagli ozioli non mai , o di rado 
Ha lontana l’ irreligione , la frode , l’ inganno , T 
ipipudenza, la sfrenatezza^ e tutt’i vizj. 


CAPITOLO 
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CAPITOLO XXI. 


Si toglie un timore. 

N e* fi tema, che caricando di fatiche il fol- 
dato , fi apra la porta alla diferzione. Allora 
l’uomo penlà a far male , di cea quando 

non fa che fare. L’ oziofità caufa noja : la no]a 
un pentimento , e un difpiacere del proprio fiato : 
e da quefio la gagliarda tentazione di abbando> 
narlo. Nelle occupazioni all’oppofto mantien 1* 
uomo la fua ilarità, e in mezzo alle fatiche vive 
allegro , e contento di fua fortuna. E fe vogliara 
por mente a que’ , che difettano , noi vedremo 
ben pochi , o ninno di quelli , i quali dopo i 
loro militari doveri paffano ad altri lavori , e mol- 
tifiiini al contrario degli sfaccendati. 

fflg - «g 

CAPITOLO XXII. 

Met^ , con dà rendere dolce la fatica ai Gregarj, 

' I 

L O fiudió , che far fi può da chi ha il coman- 
do, e la direzion delle truppe, fi è di ren- 
dere loro dolce l’ occupazione , e la fatica. E a 
farla di buon grado abbracciare non v’ha mezzo 
tanto valevole , quanto 1’ efempio de’ Superiori . 
Egli è certo, che ficcome il foldafo veggendo 
quelli, che a lui prefiedono iramerfi a cagion 
d* efempio nell’ efferaiaatezae , e fe aU’oppofto 

gravato 
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gravato da’ pefi , fi crucia , e fi difgufta j cosi con 
altrettanta ilarità, e coraggio mette mano a qua- 
lunque opera ardua, e diiHcile, acquifta lena, e 
vigore , e gareggia negli ftenti , fe fi vede pre- 
cedere da chi e per fangue, e per dignità è più 
di lui. 

QyidXiào Agejìlao defiderava , che da fuoi foldati 
fi facelTe alcun’opera faticofa, egli era il primo 
a mettervi mano ; perciocché , dir folea , il Ca- 
pitano avvanzar dee i gregarj nella tolleranza, e 
nella fortezza, e non già nella morbidezza, e 
leziofità. 

Memorabile fu pur la condotta di Anùgono , 
quando veduti avendo alcuni foldati giuocare alla 
palla con le corazze indoflb , e le celate in tefta, 
rallegrandoli della loro attività , e deftrezza , fec© 
a fe chiamare i lor Capitani per congratularli feco 
loro , che sì bene gli addeftralfero nella gimnaftica. 
Ma udito egli avendo , eh’ elfi non ne avevano 
merito alcuno , e che anzi davano loro efempj 
contrari d’ ozio , di mollezza , d’ intemperanza * 
li condannò a fervire da femplici* foldati , e quelli 
in vece follituì alle cariche loro. La confeguenza 
è di facile deduzione. 


CAPITOLO XXIII. 
Educa:^ione Scientifica. 


della perfona, ella ^ altrettanto importante 
la perizia, e la fcie^iza della guerra. L(an fatto 

già 
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già molto gli educatori con allevare i giovani lon- 
tani dalle morbidezze, e dall’ozio, e indurarli ai 
difagj , e agli fìenti . Ora a compiere il debito 
loro verfo la patria, non minore attenzione vi 
vuole aflìne di renderli abili a trattare vantag- 
giofamente le armi j nel che confifte la militare 
Kientifica educazione. 

Vi ha una Icienza, che a tutti i cittadini de bb’ 
efler comune , ed è quella , che ha per oggetto 
la meccanica della guerra j e ve ne ha un’ altra 
affai valla, e profonda, la quale a quelli c indif- 
penfabile , i quali fono dellinati a follenere le ca- 
riche della milizia. Cominciam dalla prima. 

^ 

CAPITOLO XXIV. 

Metodo di fcientijica educazione per diverfe clajffi 
de' cittadini. 

O Gni cittadino all’ occorrenza debb’ effere folda- 
to : dunque*ogni cittadino debb’ effere inllruito 
in quello melliere. Fondati fu quello fermo prin- 
cipio raccomandavano Platone , e Plutarco , che 
nell’arte militare foffe adddlrata la gioventù (i). 
E già vedemmo come i Romani, i Greci, i Ger- 
mani , e tanti altri popoli lì applicaffero tutti eoa 
grande ardore ad apprenderla. 

Ma 


( l) Hontflutn efi , ut armis dimicare difeat. Platone 

nel diajogo, che intitola LAhete^ e nel 7 , e 8. lib delle 
leggi dimollra l’ importanza di quello precetto. Kxercìtandl 
funi Uberi ad tertamina militarla , jacuiandi , arcum trablandi , 
vtnandi ptriiia inier fe certarues, Plutarco de Uber, educai. 


/ 
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Ma voi mi direte , in tante claffi di uomini , 
di profeflìoni varie , e d' impieghi divertì, come mai 
riufcirvi ? Faciliflìmamente. 

Abbiam già dimoftrato come debba infpirarfi 
alla gioventù T amor della patria , ed uno fpirito 
marziale per la difefa di lei ( cap. v. vi. &c. ) . 
Con pari facilità li potrà ottenere che tutti fieno 
abilitati nel maneggio dell’ armi . 

E per ottenere un tanto , e fingolare vantag- 
gio, io propongo, che fi aprano tante fcuolemi-, 
litari , quante fono le diverfe dalli degli uomini 
componenti la focietà. 

Pipft II 1.1— ■ ■ i'm ■ «■ 

CAPITOLO. XXV. 

Scuole militari per i Collegj. 

V I ha una clafle di giovani applicati nelle pubbli- 
che fcuole , D ne’ collegj alle lettere , ed alle 
fcienze. In certi giorni , e in date ore deftinate 
a folazzo non potrebbero i Direttori , i Prefetti, 
i Maeftri occuparli utilmente ne’ militari efercizj? 

Per pròva fi Vede , che quella fcuola di guerra 
fica’ figliuoli un divertimento , che tocca il cuo- 
re . Prolittiamci dunque di quella loro inclinazio- 
ne ( I ) a vantaggio della patria , e dello Stato . 
Venga pertanto deputato ad erudire nell’ armi quella 
gioventù lludiofa un efemplare perito Ulflziale, 
o un veterano foldato di conofciuta probità. 
Tomo I. K CAl>ITOLO 

(i) Quell’ inclinazione, di cui fi parla, non Éivorifce 
punto ir fiilema di Obbts , che lo fiato naturale lìa una imi- 

’ tua ' 
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(ffw » .■i-ui-)Li! - B> i arti 9C2y 

CAPITOLO XXVI. 

ScuoU militari per i giovani mer cadami , 
ed artieri. 

S I dividano in varie compagnie in ragione del 
numero, e de’ meftieri. Vi fia un Tribuno , o 
Sindaco, o Cenfore, che appellar fi voglia, per 
ogni arte , o meftiere , e per ogni genere di mer- 
catura. 11 di luì uffìzio fia di tenere il regUlro di 
tutti i giovani della fua profellione , e invigilare 
fulla loro condotta. Ne’ giorni a’ militar) efercizj 
dellìnati fi faccia un’ attenta raffegna per faperquei, 

che 


tua guerra ; avendo già io la falfità , ed empietà di que- 
llo ùftema , ficconie credo , palpabilmente dimollrata nel 
mio uomo fondato dalla ragione P. in. cap. 1. dal §. 302. 
fino al §. 306. lenza nominarne l’autore , giacché introduco 
in quell’ opera un uomo , che da fe flelTo lenz' altra guida , 
che della fua ragione , fi va forinando un piano continuato 
di morale filofona , e come dubbj , che in lui nafcono , con- 
fùu ad ogni tratto i più gravi perniciofi errori de* perverfi 
filofofanti , fenza mourarfene intefo. 

Difiì, che la fuccennata inclinazione non fiivorifce punto 
r Obbefiano fiilema. , L’ uomo , come nel citato luogo di- 
mofirafi, è portato ad un’ amichevole focietà, e a vivere 
in perfettifiima pace, ed uguaglianza con i Tuoi fimili. Ma 
conciofiìachè da quello naturale fiato, fi dipartano pur troppo 
non pochi per fupeiba non naturai voglia di fignoreggiare 
lugli altri , originata da un viziofo fregolato incontentabile 
amor di fe fiefiì ; quindi è , che a cagione di quell’ altra 
legge autorevole di natura, che alia propria confervaziòne 
lo obbliga, cerca di fiare in difefa contro quell’ indegni alTa- 
litcri , opprefidn , e del vero naturai diritto violatori ; ed 
ecco onde viene l’ inclinazione di apprendere le cofe éi 
guerra, eh’ è quanto dire della propria giuda difefa. 
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che mancano, e le ci*gioni della loro affeuza. E 
lì ftabilifcano pene ai trafgreffori conforme efige 
la militar difciplina. Ad ogni compagnia li deputi 
un favio efperto veterano foldato per maellro 
deir armi . 

Affine però di non diftoglierli daU’efercizio de’ 
loro meftieri , che dan lóro la lulliftenza , quella 
fcuola di guerra li potrà liflare ne’ giorni feffivi 
dopo la religiofa oflervanza de’ divini uffizj. Non 
c forfè affai meglio occupar nelle felle cosi van- 
taggiofamente la gioventù a prò delio Stato , che 
vederla , come veggiam accadere pur troppo , con- 
fumare que’ fanti giorni in giuochi pemicioli , nell’ 
ozio , , nelle crapole , nell’ ollerie , e commetterà 
quindi taut’ altri mali necelfarie confeguenze dei 
divifati ? ^ 

S»* ■ . v’ 

CAPITOLO XXVII. 

Scuole militari per i contadini. 

L O ftelTo può farli rilpetto ai contadini. Gli uomini 
di campagna per la natia robullezza riefeono 
eccellenti foldati , e tollerantillimi nelle fatiche ( i ) . 
Elìge dunque il ben pubblico , - che quelli noQ 
li lafcino Ilare indarno riguardo al maneggio 
dell’ armi . E ne’ di fellivi , o in dati giorni dell* 
anno, quando maffimamente ceflTa l’ attuale bifogno 
de’ lavori campellri, li potrebbe aprire per elli una 
fcuola di guerra nel modo , che nell’ ante.cedent« 
Capitolo abbiamo accennato. 

K 2 , CAPITOLO 


(i) Vegezio lib. 1. cap. 3, 
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CAPITOLO XXVIII. 

Scuole militari per gli orfanotrofj. 

G Lì orfanotrofj 3 che lìtuati effer dovrebbero fuor 
di città , o ne’ fobborghi di lei ad un’ aria 
più libera , e fpaziofa per dare a que’ crefcenti fi- 
gliuoli una maggior confiftenza , eflfer potrebbero 
fecondi Seminar] di valenti arcieri 3 e di prodi 
foldati . 

Sieno applicati a que’ meftieri , per cui hanno 
ellì e genio , ed attitudine. A’ direttori di fucine , 
di lanifizj , ai legnaiuoli , muratori 3 ed altri limili 
artigiani fi confegni un dato numero di quelli gio- 
vanetti per elTere ammaellrati nelle rifpettive lor 
arti. E venuti al cafo di poter lucrare de’ proprj 
lavori 3 la giornaliera mercede ad elfi dovuta vada 
in profitto degli orfanotrofj , che li mantengono. 

Che fe‘ r uni veri! tà delle arti , 0 alcune di effe 
llabilir fi poteffero a conto de’medefimi 'orfano- 
trofj 3 ecco un altro mezzo di follentarli , e di 
promuovere infieme ad univerfale utilità le diver- 
ge manifatture 3 e .le arti . 

Mentre quella gioventù viene si utilmente oc- 
cupata 3 far potrebbe infieme llupendi progrelfi 
nella fcuola di Marte 3 ciò praticando , che abbiam 
già detto riguardo ai collegj. 

Fra tante cofej che in Vienna ammirò il Re- 
gnante Pontéfice Pio VI. 3 1 ’ una fi fu l’aver ve- 
duto in un orfanotrofio gran numero di giova- 
netti, gran parte de’ quali appena appena contava 

due. 
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due luftri , mirabilmente pratici di tutte T evolu- 
zioni, ed ordini di battaglia, come abbiamo ac- 
cennato ( lib. T, cap. XXVI.) . 

E poiché r inftituzione di quelli orfanotrofj c 
di fomma importanza, ci converrà più a lungo 
parlarne dopo aver premelTe altre cofe del pari 
importanti , e fatte molte rifleflloni rifpetto al piano 
da noi propollo delle fuddivifate fcuole militari. 

gg . 

CAPITOLO XXIX. 

Si fcioglie una difficoltà. 

S I dirà efler cofa pericolofa riempier Io Stat» 
di tanti armati . Ma primieramente preflb d’ elfi 
non rilìede alcun’autorità, e rellano foggetti alle 
leggi, ed ai tribunali come fe non folTero fol- 
dati. Vengono in giorni llabiliti ammaellrati nell’ 
armi per elTere poi foldati nelle occafioni : nè la- 
fciano intanto d’eflere cittadini, negozianti, ar- 
tieri , contadini ec. 

( In fecondo luogo quell’ armi non lì lafciano in 
lor potere , nè Tempre lì lafciano andare armati ; 
ma folamente ne’ tempi delliùati ad apprendere i 
militari efercizj, e devoluzioni. 


K 


CAPITOLO 
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CAPITOLO XXX. 


Come provvedere a tant‘ armi y e militari attre^tjj, 
per dette fcuole militari. 

L e città , nelle quali lì ftabìlifcono le fuccen- 
nate fcuole militari avranno i loro Arfenali, 
da’ quali ne’ giorni fiflati per gli efercizj faranno 
cftratte , e quindi fedelmente reftituite le armi 
opportune. 

Che fe mi venga foggiunto : E come fare la 
fpefa per la coftruzion di tanti bellici ftromenti ? 
Io rifpondo : quello è un bene y di cui tutto fi 
rifente lo Stato , trattandoli della fomma dei di lui 
vantaggi , qual c appunto la di lui confervazione, 
e difel'a . Dunque tutto lo Stato dee concorrervi. 
Ogni provincia pertanto potrà infenlibilmente lla- 
bilire nella fua Capitale un ben munito Arfenal» 
fotto la direzione de’ rifpettivi Governatori , o 
Comandanti . 

Che fe aggravar non li vogliano le provincie, 
obbligandole a fpefe si gravi , non mancano altri 
mezzi da provvedere a quelli , c a tant’ altri pub- 
blici bifognij che iolafcio ad e&mioaj: da’ politici* 




CAPITOLO 
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CAPITOLO XXXI. 

Pratica di antichi popoli , e Principi rifpetta 
alle fcuole militari. 

; 

^ebben Vege^io parlando della fcelta de’foldati 
O raccomandi che lì affoldino nello fpuntar della 
barba , ciò però non impedifce , che fin dagli an- 
ni piu teneri vengano efattamente ammaellrati nel 
maneggio dell’ armi j con quello mezzo nell’ età 
da y ege^io filTata farebbero già tutti ben efperti 
foldati. Cosi coftumavafi preflb i ^reci , i Perlìa- 
ni , i Romani ( i ) , e prelfo tutte le piu antiche 
belligeranti nazioni . 

Nè altrimenti il Turco è giunto ad impadronirfi 
di tanta parte di mondo, che con quattordici, • 
quindici mila GianilTeri allevati nel modo medefi- 
mo , o poco diverfo da quello , che è fiato fin* 
ora r oggetto delle nofire riflelTioni. 

A quello militare allevamento de’ fanciulli, che 
fi cominciò dalle piu antiche , e più colte nazioni , 
e fu poi con fuo sì grande vantaggio abbracciato 
dal Turco, innanzi d’eflb, e molt. fecoli prima 
rivolfero i loro penfieri i Principi piu grandi , o 
’i più celebri Conquifiatori della rimota antichità 
K 4 con 

(0 Non folo Roma «ra una fcuola iaceffante di guerra 
per gl’imberbi fanciulli , ma alTegnavano colonie lìccome 
per altri rifpetti , cosi ancora per quello 6ne , quale fu fra 
le altre la colonia di Camuloduno , che lù quivi mandata non 
folo per un prelìdio contro i ribelli, ma per ammaellrare 
ancora la prima gioventù agli uffizj gueineri , come abbia- 
mo da Livio lib. 22 , 
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dton incremento fenfibile della loro grandezza, c 
della lor gloria. 

Sefojiri Re .d’ Egitto per tante imprefe rinoma- 
tilTinio fi fegnalò appunto in tanti fatti d’armi, 
per avere il Padre nella di lui nafcita prefo ad 
allevare con medefima cura , ed ammaeftra- 
mento tutti gli Egiziani fanciulli nati in quei 
tempp ( i ) . 

Filippo Re di Macedonia inftitui l’ordine di 
nobili Paggi affin di avvezzarli fin dalla prima 
fanciullezza agli cfercizj di guerra • E con tale 
rigida difciplina venivano allevati, che fece molto 
ben battere Afroneto , perchè avendo fete , partir 
toll dalle fquadre s’ era portato ad un vjcino al- 
bergo per difletarfi ; e fece morire Archedamo , 
perchè avendogli comandato , che fteffe con l’ ar- 
mi, leavea egli per poco abbandonate. Quell’or- 
dine di fanciulli fotto la piu efatta militar difcir 
piina educati fi confcrvò in Macedonia infino a 
Perfeo figliuolo dell’ultimo Filippo, e fu fempre 
di tanta virt : , che vinto Perjeo da’ Romani, fogr 
giogata la Macedonia , e ogni cofa andata a ro- 
vina , folametjte quella coorte , o corpo di milir 
zia fu fedele in modo al fuo Re , che non lo 
abbandonò giammai fino all’ eftremo dell’ affatto 
abbattuta fortuna ( 3 ) • 

Alejfandro nella fua inaudita deliberazione di 
volerli infignorire dell’ univerfo fece pur egli nel 
modo ftelTo allevare trentamila fanciulli , e con 
quello mezzo riufci felicemente nell’ audace intra- 
prefa ( lib. i. cap. x. ) . 

Così 

(z) Dìodo! o Sicil. lib. 2. cap. 38. 

(j) Tito Liv. lib. 4^. 


Digitized by Google 



T Educazione ' Militare. 1 5 1 

' Così fempre fecero le antiche bellicofe nazio- 
ni , e i più rinomati conqiiiftatori , perfuafi che 
r arte della guerra non può bene acquiftarll, fe da 
teneri anni come dell' altr’ arti avviene , non li ap- 
prende ; e che non e il numero ftrepitofo degli 
nomini, che renda vittorioli gli eferciti, ma ben- 
sì la fcienza, e la dellrezza, come già abbiam 
dimoltrato ( lib- i. cap. vui. , e ix. ) j non poten- 
doli mai dire buona milizia quella , che non >fu 
dalla Tua fanciullezza ammaellrata. Che perciò far 
foldati comunque li^lì, none un formare eferciti, 
ma piuttollo mandre fciaurate d' uomini , che li 
mandano al fagrilìzio ( 4 ) . 

^ ’ ' 

CAPITOLO xxxil. 

Vantaggi y che ji ricavano dalle fuddivif^e fcuole 

militari. 

I. A^Refcela fervida gioventù tutta piena difpi- • 
V--/ rito marziale, ebbra d'amor per la pa- 
tria, e per il Principe, impaziente di dar prove 

del 


(4) Errore, che facea Viteilio ^ il quale per quanto ci ri- 
ferilce Tacitò lì confolava alcuna volta in udire il popolaccio 
a chieder rarmì, e quello popolaccio vile, e codardo, la 
di cui perizia, e forza confiltea in fole voci, e parole , con 
falfa illufìone chiamava efercito, e legioni. Ond’ è, che Giulio 
tutore ribelle de’ Romani ben fapendo la differenza, che 
palla tra foldati formati alla rinfufa , e quelli , che dalla pri- 
ma età erano pel meftier dell’ armi educati , confultàva , che 
la guerra fi affrettaffe ; poiché le cole di Roma con la tar- 
danza avrebbero cambiato d’ afpetto ; allegando fra l’ altre 
ragioni , che da’ Romani afpettavafi d’ Italia non foldati fatti 
in fretta , ma lungamente efet citati con un’appropriata edu- 
cazione. 
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«lei fuo valore, c vaga di fegnalarfi. E mercè k 
cimnallica della guerra crefce in falute, ed in 
forze. 

II. Siam quindi llcuri d’ aver buoni robufti fol- 
dati, e veramente periti, ed efperti. Perciocché 
Don poHìam dubitare , che una tale inflituzione 
Don debba apportare fra noi quelle medeflme fe* 
lici confeguenze, che ne rifultarono preflb gli 
antichi popoli , e celebri conquiftatori, che negli 
Stati loro r introdu(Tero , come vedemmo nell'an- 
tecedente Capitolo. Cosi educata fin dall’infanzia 
la gioventù dee fare di necelìità nell’arte della 
guerra rapidi , e mirabili avvanzamenti , veggen- 
doli in pratica quanto tardi , e lenti ad appren- 
derla fieno gli adulti , e quanto pronti all’ oppo- 
fto , e vivaci i fanciulli. Ai primi e talor necef- 
fario , e tante volte non balla il baftone . I fe- 
condi al contrario balla , che vedan fare , e tutti 
apprendono preftamente, e perfettamente gli ©r- 

• dini di battaglia. 

III. Sopravvenga un pericolo di guerra. Mercè 

di quelle fcuole ecco in un momento in piedi 
un efercito quanto fi vuol numerofo , e ciò , che 
importa, ben addellrato, e veracemente addetto alla 
Corona , e allo Stato. Nè fi avrà a temere , che 
accada ciò, che tante fiate avvemie nel fare im- 
provife leve di truppe, di avere cioè un immenfo 
Dumero di facchini per caricarli d’ armi , e non di 
veri foldati per vantaggiofamente fervirfene , a cui , 
come a quel di l^iteLlio , fi potrebbe con Tacito 
dar nome piuttollo che nerbo, e gagliardezza d* 
efercito (i). IV. 

(ij yutUio Uo vendo di Germania venire in Roma per 

\ com- 
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. IV. Potrà pertanto vantarli un Sovrano d’ave» 
tanti foldati , quanti ha fudditi (z). . , 

V. Non fi avrà il bifogno di affoldare truppe 
ftraniere , le quali , come già plTervammo , nè pof- 
fono avere tanto attaccamento allo Stato ^ quanto 

le 

4 ■ - I ■ '.I ■ — ■ ■■■■>! ■■■ , Il ■■ 

combanere dell’ Impero con Ottone , conducendo feco lo 
migliori coorti , che vi foflero , riempie T eiercito , che vi 
lanciava , di gente raccolta infieme da’ vicini callelli niente 
£itta pel maneggio dell’ armi , chiamato perciò da Tacito lìb» 
so. Nomen ma^is txercitus if^m robur, caricando d’armi 
quell’ infingarda moltitudine , dicendo acconciamente il pen- 
fame Scrittore Segnem tiumerum armìs oneraverat : perciocché 
a sì fatta milizia non fono le armi difefa, o vigore, ma 
cruccio, e pelo, il che fu prima detto da Livio lib. 22. 
Opprimtrcntque quidtm onerati maps kis quam ttPli. Si legga 
ciò, che dello itelTo Vittìlìo poc’anzi abb>am veduto preUo 
Tacito nella nota 4. del precedente capitolo. 

(2) Quell’ era il vanto del grande Emanuel Filiberto. 
e del di lui SuccefTore Carlo Emanuel 1. L’ immortai Fi- 
liberto fu il primo Sovrano in Europa, che immaginò, e 
poie in effetto il fiflema degli antichi Romani. Prete egli il 
gran partito d’inftimire milizie nazionali, eh’ è quanto dire 
corpi di foldati , i quali fenza lafciar d’occuparfi nell’ agri* 
coltura , nelle arti , e meflieri , apprendeffero infieme a ben 
pugnar per la patria. Tonfo de vita Emmanuel, Philiberti Hb. 3 . • 

Ben intendea quel Principe illuminato , che la fola profel- 
fione d’uomo di guerra non può mai dare in tempo di 
pace una vera , ed utile occupazione. E in quello modo 
uvea ad ogni occafione un efercito di trentafei mila uomini , 
i quali erano trentafei mila contadini , ed artieri. Avea bensì 
a fuo foldo truppe chiamate d’ Ordinanza , ma le forze prin- 
cipali confìllevano nella fuddivifata milizia. Le Ordinanze 
non erano , che accelTorìe. Und’ è , che in que’ tempi fa-* 
ceanfi le maraviglie , che Carlo Emanuel 1. del magna- 
nimo Filiberto figlio , e SuccefTore teneffe nel callello di 
Nizza un prefidio di quattrocento uomini , febber.e in que’ 
tempi , al riferire dell’ Abate Boterà, fofTe quel callello riguar* 
dato , come il Principal propugnacolo d’ Italia. E chiamar 
foleva egli ftelTo Carlo Emanuel i. la milizia.Ordinaria il 
principale Jlromtnt» delia difefa , e della conferva(ion. degli 

Stati , 
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le nazionali , ed effer anche potrebbero perlco- 
lofe , e fofpette (5). 

VI. Ma la fomma di tutt’ i vantaggi , che dall’ 
inftituzione di quelle fcuole militari c per deri- 
vare a quella nazion fortunata , la quale farà per 
inftituirle , li c , che lì libera in quello modo dalla 
dura necellìtà di mantenere con immenfo llipen- 
dio un numero eccedente , , e llrepitofo d’ uomini 
la più parte oziolì , e sfaccendati in tempo di pace : 
coficchè quel Sovrano , per efempio , il quale tiene 

in 


Stati , come ricava il cel. Sig. Conte Napione da una let- ^ 

cera fcritta da quel Sovrano al Governatore dei Mondovi 
C elogio df II Abate Butero Piemonte fi illufiri tom. i ) . Eppure 
in tali circoilanae ft ritrovò quello Principe durante il Aio 
regno , eh’ ebbe continuamente a guerreggiare. 1 utt’ i citta- 
dini fervivano a vicenda in viva guerra difendendo da per 
fe flelli con gran valore lo Stato , e fomminiftrando con 
volontarie contribuzioni uomini , danari , armi , vettovaglie , 
e tutt’ il bifognevole per le armate ; onde richiedo una hata , 
fecondo che atteda il Leti 1 d^alog. polit. P. 11. , dialog. v. j 
fe avea molti foldati perla cudodia del Piemonte , potè con 
ragione rìfpondere : auanti uomini , tanti fildati , perchè fon 
tutti foldati i nojhi fudditi. 

Aveano , come poc’ anzi io didì , i nodri fav) Regnanti 
apprefa da’ Romani la grand’ arte di mettere ad ogni evento 
in piedi gran numero di prodi guerrieri , fenz’ avere con 
enormi fpefe a tenere continuamente aflbldati efercìti nu- 
snerofi di ordinanza. Tale appunto fu la milìzia nella Ro- 
mana Repubblica da Romolo infino al Anire di e(Ta , eh’ è 
quanto dire , per fette circa fecoli , nel corfo de’ quali giun- 
fero a dominar l’unìverfo. 

(3) La caduta del Romano Impero A attribuifee alla mi- 
lizia draniera ( lib i. cap. III. ) ; e la rovina dell’ Impero d* 

Oriente d riconofee dalla fconfigliata condotta dell’ imperador 
Calo Joanni di adbldars i Turchi. Quindi ammaeurati da 
quede luttuofe vicende i nodri antichi Sovrani , e i Re di 
Francia Carlo VH. , Francefeo e Arrigo 11 . Re d’Inghil- 
terra, indituirono per la difefa de' loro Suti una milizia 
nazionale. 
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in piedi un efercito di cento mila uomini , mercè 
r inftituzione utiliilima delle fuddivifate fcuole po- 
tendo ad ogni bifogno formare nuovi reggimenti , 
fara fufiìciente , che in tempo di pace ne tenga 
una quarta parte , o quanti foli richieggonfi per 
confervare il buon ordine nel fuo Stato (4). E 

quelle 


(4) A che ferve cercare una regola onde proporzionare 
in uno Stato il numero de’ foldatì con quello degli altri 
cittadini? Problema, intorno a cui fi occupano i moderni 
politici , e che a’ nofiri giorni forfè da molti d’eflì fi eccede 
nel fifiare il numero de’ faldati detti d’ Ordinanza. Roma 
fu la dominatrice del mondo col fifiema di fole truppe na-^ 
A zionali. Quello fifiema fu per 1’ addietro , e farebbe tuttora , 
fe rinnovar fi voleffe , un indefettibil forgente di fodi , e 
veri vantaggi. 

Lodovico XlV, f che , al dire d? Montefquieu , agognava alla 
Monarchia univerfale (voti, e progetti, onde il medefinio 
autore ringrazia , che per fingolar benefizio della Francia 
medefima fiano andati a vuoto ) fu il primo Sovrano in 
Europa , che alToldò un numero firepitofo . di reggimenti , 
lufingandofi forfè di poter con quello mezzo venire a capo 
deir àmbiziofe fue mire. Ma altro non fece , che ingeloure 
tutte le altre Potenze, le quali a mifura delle forze loro, e 
più di quello ancora, che il comportaflero , feguirono aneti* 
elle il dannofo efempio , fiaccando cosi dalie arti , dalle ma- 
nifatture , dai lavori , dalle campagne , dal commercio uomini 
fenza numero , e fiipendiandoli oziofamente armati. Quell* è 
r origine della mutazione dei primiero fifiema già notata , e 
compianta , come fommamente perniciofa dal favio Sigiu 
Marchefe di Mirabeau ( ami des hommes tom. 3. chap. 4. ) 

EH quello firepitofo accrefomento di truppe ecco come 
da fuo pari ragiona l’ ingegnoftffìmo Monte/quieu (fpirito delie 
leggi lib. 13 cap. 17. ) S’ è fparfa in Europa una nuova 
„ malattia Ha quefialinvellito i nofiri Sovrani, ed ha fatto 
,, lor mantenere numero eccelTivo di truppe. Ha eflà i fuoi 
,, aumenti, e diviene necelTariamente contagiofiu Percioc- 
„ chè a mala pena uno Stato accrefee ciò, ch’ei chiama la 
„ fua truppa , gli altri incontanente aumentan la loro , di 
,, modo che nuli* altro vien quindi a guadagnarfi , che la 
,, comune rovina. Ogni Monarca tiene in piedi tutti gli 

,, eferciti , 
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quelle forame graviflime , che al manteniménto di 
tante truppe impiegavanlì , convertir fi potrebbero 
a far vieppiù fiorire lo Stato in coftruire navi , e 
vafcelli non tanto per bilanciare la forza , ed il 
dominio di terra con la potenza marittima (5), ' 
quanto per proteggere, ed accrefcere vieppiù il 

com- 


,, eferciti , che aver potrebbe , fe i Tuoi popoli foflero in 
„ pericolo cT edere terminati; e chiamafi pace queÙo Stato 
„ .di sibrxo di tutti centra tutti. Quindi i’ Europa è così 
u efiufia , che i privati , i quali fi trovadero nella fituazio- 
,, ne , in cui fono le tre più opulente Potenze di quella 
„ parte del mondo , non avrebbero di che campar la vita. 
„ Noi fiamo poveri con le ricchezze, e col commercio di 
,, tutto r univerfo , e Ira non guari a forza d' aver foldati 
„ altro più non avremo, che foldati, e faremo come iTar* 
„ tari. 1 grandi Sovrani non paghi di comprar le truppe da 
',, più piccoli cercano per ogni dove comprarli delle alleanze, 
eh’ è quanto dire far gitto quali fempre del lor danaro. 

„ La confeguenza di si fatta fituazione fi è il perpetuo 
„ accrefeimento de’ tributi; e ciò, che previene tutt’i ri- 
„ medi futuri fi è, che più non fi conta fopra le rendite, 
ma fi & guerra col proprio capitale. Non è cola nuova il 
veder degli Stati ipotecare i loro fondi per fino in tempo 
n di pace , e fervirli per rovinarfi di mezzi , che chiamanfi 
flraordinar) ; e tali fono a legno , che appena l’ immagi- 
„ nerebbe il più difordinato figliuolo di famiglia „ . Sin qui 
il gran Prefidente. 

(5J Non può dirli pofiente quello Stato , il quale alle forze 
terrellri non congiunge in data proporzion le maiittime. 11 
grande ragionatore Mirabeau ( ami des hommes iom.3. chap. 4. ) 
dimollra la necefiìtà in un Principe di unire , e proporzio- 
nare quelle due forze per la felicità de’ luoi Stati. 

Nel fillema propollo di educazione , e delle fuddivilàte 
fcuole potendo fare un Sovrano confiderabihflimo rifparmio 
di fpefe mantenendo quel folo munero di foldati detti d’ Or- 
dinanza in tempo di pace , che baila al buon ordine dello 
Stato , facilmente llabìlire potrebbe , o accrefcere a propor- 
zione del fuo dominio la forza di mare , la quale li rende 
necelTarìa alla medefima terrellre in quanto che fi facilita il 
trafporto d«’ viveri , e delle gepti , e può ip ptù maniere , 
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ét>mmercio : convertir fi potrebbero in far porti 
di mare , in formar canali navigabili j e ftrade per 
il trafporto delle derrate , in promuovere l’ agri- 
coltura , e le arti , introdurre manifatture , e in i 
tante altre cofe y che formano la vera felicità d’ 
una nazione , e d’ un regno. E poiché tanti , e 
Angolari vantaggi dalle fuddivifate fcuole militari 
alla Repubblica abbondevolmente ridondano , af- 
frettare fe ne dovrebbe con tutto ardore T impor- 
tante inftituzione. 

Ma non abbiam y che riguardati in quello capi- 
tolo i foli vantaggiofi effetti , che tutte indiftinta- 
mente producono le fcuole militari. PalTar voglio 
a confiderare quelli , che arrecano i foli orfanotrof j. 



CAPITOLO XXXIII. 

Vantaggi degli orfanotrof j, 

R lferifcè Antonio Pojfevino (i), che Filippo //.,■ 
i Pontefici Pio V. y q Gregorio XIII. aveano 
penfato di fondar feniinar) militari , ben ellì fa» 
pendo, che per aver buoni foldati convien for- 
marli fii\ dall’ infanzia. Ora 

^ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ' ■ ! ■ — ' ■ — — 1— ■ ■ I 

e in più luoghi fiailornare il nemico con impedirgli le prov- 
vifte di munizioni da bocca, o di guerra ec. 

Ma il vero vantaggio couante . e perenne , che in fedo 
bene di tutta la nazione ridonda dalla militare marineria , e , 
dalla potenza navale, fi è la difefa, e la protezion del com- 
mercio. 

Saccone de augend. feient. lib. 8. efalta appunto la navale 
fopra la potenza terreftre. Ciò va bene per una nazione , la 
^al non combatte , che in mare : ma non così per gli altri 
Stati ioggetti a battaglie terrefiri , ne’ quali quefie due forat 
vanno di necefiità equilibrate. 

(t) Anton. Poflev. Bibliet, ftUiK 
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•Ora quefti feminar) militari aver (T polTono- 
agevolmente negli orfanotrofj; Ecco dunque, il 
primo lingolar vantaggio, , che fe ne ha , di prov- 
vedere cioè lo Stato di buona truppa di Ordi- 
nanza , e di fomminiftrame ancora gran numero 
in tutti i bifogni. 

Non vi ha città , borgo , o villaggio , il quale 
fovverchiamente caricato non Ila di abbandonati , 
e derelitti fanciulli , i quali venendo predo fu 
grandi fenz’ educazione , e fenz’ apprendere alcun 
jiieftiere , fono à grave pefo della focietà per tutt’ 
il redo della lor vita , oziofi , poltroni , edrema- 
mente irreligiofi , che trovano il lof conto in 
rnendicare piuttodo , che darli a qualche lavoro» 
E fe noi ben ritìettiamo , i ladri , i gradatori , 
che infedano le contrade, fono per la più parte 
quedi fanciulli medelimi , i quali fatti adulti, giunta 
la miferia , e infingardaggine , trafcorrono ai furti , 
alle rapine , e alle piu enormi fcelleratezze. 

E’ vero , che veglia incedànteraente la giudizia 
del governo per punire i malfattori. Ma che fi 
fa ? Siccome non tutti meritano la morte , fi 
riempiono quindi le carceri di gente oziofa , ed 
infame. Si condannano bensì in ragion de’ loro 
delitti a fubire alcuni anni di .catena , o di fchia- 
vitù. Che ne avviene ? Terminato il lor temjjo , 
eccoli di nuovo alla vita di prima , e forfè ancor 
più perverfi (a). Non è dunque meglio prevenire 

quedi ^ 

( 2 ) Per adìcUrare lo Stato da quefta fotta di gènte , che 
non avendo alcun’ arte , onde fomentare la vita , e fempre 
di pregiudizio alla focietà, ben farebbe, che ceflato il tempo 
della lor pena fi alficuraue il governo delle perfone , e le 
rendefiè in qualche modo utili alla Repubblica. 

Gli 
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«jiiefti mali gravillimi , introducendo in ritiri , e 
orfanotrofi tutti quelli poveri 'difperll fanciulli , 
ed ivi far loro apprendere arti , manifatture , me- 
ftieri , ed ammaelirarli inlìeme negli cfercizj , e 
militari evoluzioni ? In quello modo lì rendono 
mirabilmente utili alla focietà tanti giovanetti , 
che lafciati in abbandono , farebbero, come abbiain 
toccato con mani , di gravillimo detrimento , o 
di licura pernicie. 

Tomo /. L Se 


. Gli antichi Germani li sbrigavano prello de’ poltroni con 
farli annegare, riconofcendo nella poltroneria un capitale 
delitto ( Tacit. de morib. German, ). Se obbligar 1 * poflbno 
a travagliare fi rìleme l’umanità dal farli morire. Occuparli 
per elempio nello fcavar le miniere, confinarli in'un’ifola, 
in una colonia , impiegarli in fomma in pubblici lavori fon 
tutti mezzi facili , e fpedienti all’ intento. 

Non altrimenti gli Areopagìti caligar folevan coloro , i 
quali non fapevano alcun’ arte. Nè punto diverfi erano gli 
ordini antichi d’ Egitto , per cui veniva obbligato ciafcuno 
a dover dar conto di fe , come campaiTe, e d’onde ne 
avefle il modo ; e gli oziofi , e ’i mendichi robufii della 
perfcna , e capaci di lavorare , ma che per infingardaggine li 
eleggevano il deplorabile flato di mendicità, venivano dal 
governo in pubbliche opere deflìnati. Nella China, paefe 
vaftiifimo, non è permeilo il mendicare, e tutti fono obbli- 
gati a lavorare i terreni, o ad apprender qualch’arte. 

Eccovi lo fpirito de’ nelli editti Chinefi. / nofirì antichi , 
dice un Imperadpre della famiglia deTan%y tentano permaf- 
fima^ che fe vi fojfe un uomo, che non lavoraffe , o una din- 
na . che non filaOt , taluno nelC impero foffrirebbe il freddo , o 
la fame ec. £ con quello principio fece dillruggere infiniti 
monilleri di Bon\i. ^ legga il P. Du-Halde tom. 2. 

Se a fronte d’ un contadino, Kiayventi in un dilcorfo 
riferito pure dal P. Du-Halde tom. 2. , fono dieci uomini , 
che mangiano il frutto dd terreni , come non mancheranno gli 
alimenti a molte perfine ì 

E’ 
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Se a tutti quefti fi aggiungano pure quegli altri 
vantaggi , che nel precedente capitolo vedemmo 
ridondare in gran copia da tutte indiftintamente 
le fcuole militari , non poflìam punto dubitare della 
grande importanza di quefti orfanotrofj. Rjvol- 
giamci adunque alla ricerca de' mezzi per iftabi- 
iirlij e perpetuarli. 


CAPITOLO 


E’ un grande errore auello del iig. di Montefquieu sì fre- 
queotemente ripetuto nell’ ingegnofa , ma infìem caprìcciofa 
iua opera Spirito dtlU leggi , che nella Monarchia non r’ è 
bifogno di tanta purità di coftumi. 11 buon codume è la 
bafe non folamente della profperìtà delle Repubbliche , com' 
egli falfamente pretende , ma d’ ogni altra forma di go- 
verno. Si legga quanto contro quello rinomato Scrittore fi 
è pii] fopra ne’ capi xi. , e xii. da me ofTervato. £ al buon 
codume dee attentamente vegliare non il loto Repubblicano , 
ma il Sovrano , e il Defpota. 11 bene de* loro fudditi ritorna 
tutto in bene lor proprio. Che fé la corruttela , e la depra- 
vazion del codume prenda piede negli Stati loro y primiera- 
mente non fon effi in deuro ; e in fecondo lucgo d dìmi- 
nuifee, com’ è ben chiaro, la loro potenza a mifura dell* 
infingardaggine de’ fudditi loro , decome crefee all’ oppodo 
nell’ aumentard della loro indudria , delle arti , mani&tture , 
agricoltura , trafHchi , e di tant’ altre udii occupazioni de* 
fudditi dedì. 

Perciò febbene i fuddivifati regolamenti ^ d accodino alla 
cenfura degli Atenied , e de’ Romani , ufHzio dal Sig. Pred- 
dente ( per edere uniforme , e coerente nellà dranezza delle 
fue idee) giudicato ripugnante alla codimzione d’ un go- 
verno Monarchico , dobbiamo però conchiudere contro il 
Sign. Preddente , che riufeirebbero di grandidima utilità , 
qualora d praticadero ( e non è già dimeile l’efecuzione j 
in domini comunque vadi , ed wed , < folto qualunque 
forma di reggimento. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Piano per ijlabillre , e perpetuare gli Orfanotrof j. 

L a bella filofofìa del Vangelo , che non folo 
ha di mira V eterna beatitudine degli uomini , 
ma di renderli ancora felici mentr’ elfi vivono , 
fra tanti beni , onde a quello fine ha ricolmato 
il mondo, e da’ quali liam noi per ogni parte 
circondati , quello certamente c grandilfimo T . 
avere un’ inftituzione di tante bell’ opere pubbli- 
che in follievo della mifera umanità , e quella 
fegnatamente de’ ritiri , e degli orfanotrofj , che 
folto diverfi nomi fono fparfi per le crilliane città. 
Non altro rella adunque , che diriggerli al mag- 
gior bene, e vantaggio della Repubblica con un’ 
appropriata educazione, di llabilirli, dove non fono, 
aggiunger quelli, che mancano (i), aumentare, 

L z ed 


(i) Un ritiro efpreffainente per i figliuoli de’ militari efler 
porrebbe fopra tutti gli altri un feminario di buoni loldati , 
avendo effi ereditato da’ padri loro fpiriti mariiali. 

11 religiofiffimo noftro Sovrano VITTORIO AMEDEO 
111., cui lungamente confervi a’ fedeli fuoi popoli propizio 
il cielo , con grande inaudito efempio ha fondato poch’ anni 
addietro un ritiro per le figlie de’ ioldati provida faviiflima 
inftituzione, fia per liberare quell’ innocenti zitelle da’ gravi 
pericoli , come per dar loro un’ educazione , che le renda 
co] tempo utili alle famìglie , e capaci a guadagnarli, il vitto 
con l’opera delle lor mani. . 

Un ritiro del pari , un albergo , o feminario militare per 
la mafchil prole della foldatefca, farebbe pure di maflìma 
utilità ; e non v’ ha cred’ io alcuno , che leggermente pen- 
fandovi non fia per vederne le ottime confeguenze. 

Aggiua- 
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cd accrefcere quelli , che già fon fondati , in ra^ 
gion deila popolazione , e del numero de’ mi-» 
ferabili. 

Nò fono già difficili i mezzi di fìabiliiii , e di 
perpetuarli non folamente nelle Metropoli , ma in 

ogni 


AggiungaG , che qufGi fanciulli nel deGderato ritiro ap- 
prenderebbero tutti una quale h' arte. Onde ammefTì poi in 
tur reggimento, unitamente alla paghe loio col profitto dell’ 
arte portar potrebbero facilmente i peG del matrimonio. £ 
quando a queGo foffero inclinati, ammogliare potrebbonG 
con altre Gglie de’ militari , capaci anch’ eGìe wr 1 ’ avuta 
educarione a far guadagno co’ preprj lavori. £ quindi ne 
verrebbe una progenie di prodi fedelilfimi guerrieri. 

Penfano alcuni politici , che il foldato debba eGere Gra- 
molo , e che non G debba nella milizia dar facile adito ai 
matrimoni. QueGo è un problema , che merita molte ri- 
GeGjoni. be il ioldato è buono a nulla , egli è certo , che 
la piccola fua paga non è fuGiciente al pefo del maritaggio ; 
ed il matrimonio farebbe allora infelice , e gravofo allo Stato. 
Ma nel noGro GGema , in cui dandcG preGo che a tutt’ i 
fudditi una militare educazione non reGa più neceffario un 
eccedente armamento di truppa d’ Ordinanza ( cap. xxxii. 
I». VI, , e nota 4. ) , e in cui que’ medeGmi foldati d’ Ordì-' 
nanza , che per buon ordine dello Stato G lafciano in piedi , 
mercè la deGderata educazione avranno tutti un’ arte , o 
faranno occupati in pubblici lavori, io vedo un' inGnità di 
beni derivare da Gmilì matrimoni. 

1. Ecco tolta G può dire interamente la diferzione. Per- 
ciocché r amor della moglie , e della prole gli attacca eGre- 
mamente alla nazione, ed aUa corona. 

2. Eccoli quieti, e tranquilli. 

3. Si neghi loro l’ammogliarG. Molò non vivono caftt 
con tutto ciò : quindi ne fegue , che in vece di avere forti , 
c robuGi (oldati, voi avete connnuamente gii fpedaii pieni 
d’infermi; a un tanto male pertanto pone riparo il folo 
matrimonio. 

4. Sianvi poche donne in un reggimento , una luttuofa 
efperienza ci fa vedere ( diceami un giorno un favio dottif- 
Gmo Cavaliere ) effer elleno in troppo grave pericolo ad 
ogni memento , ed eGere un mezzo miracolo , che G con- 

fervino 
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ogni città di provincia , e fe fi giudica ancora nc’’ 
•borghi ftefli. 

Riflettete primieramente, che a mantenere quefte 
4urbe di ragazzi non vi vogliono grandi fomme ; * 
perciocché il loro vitto non dovrebb’ efler altro > 
L 5 che 


fervine fedeli a' loro mariti. Siano all' oppoflo ammogliati 
tutti quelli , che inclinano a quello flato sì naturale all’ uo- 
mo , faranno allora ben poche le donne , le quali non flano 
per eflere collantemente onefte. In fatti ella pare una regoU 
cavata dalla natura ( dice il Sign. di Monte/quieu lib. 23. 
cap. 21. Spirit. dtllc leggi ) , che quanto piò li feema 11 nu- 
mero de’ matrimoni , che fi potrebbero fare , tanto più 11 
corrompono quelli, che fono fatti. Quanto minor numero 
vi ha di coniugati, tanto minor fedeltà regna ne’ matri- 
moni ; in quella guifa appunto , che più abbondano i ladri , 
quanto maggiore è la carifl'a. 

Nè giova il dire, che il foldato fcapolo , e fciolto da tutte 
le domeniche cure conferva meglio lo fpirito marziale. I 
Romani erano ammogliati : eppur valorofi. Gli Spartani non 
foffriv no celibi; tppure invincibili; e così pure i Celti, i 
Germani , e tant’ altre valorollflime nazioni. Si può direr 
piuttoflo, che il coraggio, e ’l valore è in ragione dell’at- 
taccamento , che ha il foldato allo Stato , eh’ egli difende ; 
e quell’ attaccamento maggior diviene da che combattendo 
per lo Stato , fa , che combatte per la difefa della Tua fa- 
miglia. Oltre di che fono unti, com’ abbiam finora veduto, 
i vantaggi , che fi ricavano dai matrimoni de’ foldati , che 
le fottiglieize di alcuni politici indur non dovrebbero alcun 
Principe a far quefto torto all’ umanità con proibirle uno 
flato , a cui la chiama , e la tragge con violentiflìmi impulfl 
la propria natura. 

Se non fiam noi fra Maomettani , ov’ è permeffa la poliga- 
mia , neppur flam fulle fpiaggie del Alalabar la. nella Calla, o 
fla tribù de’ Nairi ( viaggio di Francefeo Pyrard cap. 27. ) , 
dove una donna può aver più mariti. Abufo in quel paefe 
della prolèflion militare Perciocché eflendo i Nairi la Calla 
de’ nobili, che fono i foldati di tutte quelle provincie , Mr 
rendere U matrimonio meno a carico , che poflìbil folle , 
hanno empiamente determinato di accordare una moglie a 
più mariti. Non fumo la Dio mercé in paefi, dove non fl 

afcoltino 
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«he una pultc , o mineftra , pane , ed acquà , e 
in uno , o due al più giorni della fettimana un 
poco di carne , e parchiflìmo vino , e ciò in pre- 
mio di qualche ftraordjnario lavoro (2). 

In 


afcoltino le leggi autorevoli della natura ; e fiam anzi feli- 
cemente guidati dalla dolce infallibile filofofia di Crillo , la 
quale fe ncn IctTie la pluralità delle mogli» e le detella gli 
Inaturati , e turpi maritaggi del Malabar » neppur vuole , che 
alcuno na o direttamente , o indirettamente collretto ad un 
involontario celibato. 

Ma fe un paele , ripigliano alcuni politici , è già abbaflanza 
popolato » con la facilità de’ matrimoni fi accrefce in ìm- 
menfo la popolazione » e manca allora la fUffiflenza. FaUifiì- 
mo raziocinio , e niente appoggiato in natura, io dico all* 
oppoflo : crefce la popolazione ? Dunque crefce inf eme la 
felicità dello Stato. 1 terreni fruttano in ragione del numero 
de’ loro coltivatori, e degli utili befUami. Le arti, e le 
manifatture vie maggiormente fiorìfcono, quanti pìb fono i 
lavoratori, e gli opera). 11 commercio aumenta le lue forze 
dal numero de’ trai&canti , de’ marinari , de’ condottieri , de' 
lavoratori di canali, di ilrade ec. : di tutto quello non ci 
lafcia dubitare 1’ efperienza. Lav Spagna con tutte le Tue ric- 
chezze è miierabile per la mancanza degli uomini. L’efpul- 
fione de’ mori , e degli ebrei è data fatale a quel regno. 
N ella mancanza de’ primi mancarono i coltivatori delle cam- 
pagne : nel diletto de’ fecondi fi è di molto Icemato il com- 
mercio , e vi farebbe del tutto perito , fe i Genoveli non vi lì 
fofler portati in gran numero. La fomma popolazione al 
contrario felicita la Francia , l’ Inghilterra , l’ Olanda, immenlì 
paefi del Nord , e molte provincie della nollra Italia. 

Bada moderare il ludo , edirpar l’ ozio , faperfi fervire 
degli uomini , ed opportunamente impiegarli , che il numero 
loro per madimo , e drepitofo , che già da , o pofTa dive- 
nire , lungi dal far celiare , farà anzi credere la fudìdenza , 
e la profperità di qualunque fiafi nazione. 

( 2 ) Molto più parco, e vile fi era l’alimento degli Spar- 
tani , e de’ Perfiani { cap. xv. ). Da Tacito ricaviamo , che 
niente diverfo era quello degli antichi Germani , e tutt’ i 
popoli più forti , e più bellicou hanno fempre tifata la della 

frugalità , 
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Jn fecondo luogo quelli crefcenti giovanetti 
faranno occupati tutti In qualch' arte , o manlfat- 
tura(3)i e per confeguenza dalle loro fatiche , c 
da’ lor lavori voi ricavate ciò , eh’ è neceffario 
L 4 per 


frugalità , come già ollèrvammo nel citato luogo. Gli ftelH 
abitatori delle noilre montagne , e mallima pane de’ conta- 
dini fi ciban forfè più lautamente di quello abbiam noi pro- 
pello per gli orfanotrefj? Anzi quello lì è il cibo più ac- 
concio per formar loro un buon temperamento , com’ io 
credo aver pienamente dimollrato parlando della fifica edu- 
cazione. Più duramente faran trattati i fanciulli degli orÉi- 
notrofj y e dirò quelli ancora delle private , ancorché ben 
agiate famiglie, faranno aflblutamente migliori. Vile, e fru- 
ga lilTimo cibo, molta fatica, ed efercizio, un rozzo vellito , 
capo ignudo, e duro letto. Ecco qual elfer debbe il tratta- 
mento degli orfanotrofj 

Aggiungete , che fe morbidamente trattati folTero , lì ac- 
crefeerebbe di modo il numero , che impolbbil cofa farebbe 
dare a tutti ricovero. Laddove non celiando alletuiti, e 
fpinti i parenti condifeendenti , e molli per i loro hgliuoli 
dal buon trattamento degli orfanotrof] , folamente quelli vi 
faranno introdotti , che vi fono collretti dalla miieria , o 
quegli , che il pubblico vegliante governo vede aggirarli inedu- 
cati , oziofì , e mendichi per le città. 

Un meno afpro, ma non troppo dolce trattamento ufar 
E potrebbe in un orfanotrofio « fe inllituirlo lì giudicalTe 
opportuno , e necelTario ( e quanto bella , e per più titoli 
vantaggiofa farebbe quella inllìtuzione ) di nobili, o civili 
orfani , e poveri fanciulli , i quali non già in ani meccani- 
che, ma nella feienza dell’ armi, e nelle lettere andrebbero 
ammaellrati. 

(3) Non è polfibile, che ove fono molti rami di com- 
mercio , e di manifatture , perfeverino fempre tutti nello Ueflb 
vigore. Ve ne ha lempre alcuno , che patifee ; onde gli ar- 
tefici lì trovano allora in una momentanea necelTità. L’ in- 
dullriolà educatone però può riparare quella grande pollìbil 
miferia , non contentandoli di fer apprendere da’ fanciulli 
una fola manifattura , ma infegnandone loro alcun’ altre , le 
quali abbiano fra loro qualche analogia, coficchè venendo 
una a mancare, pqilàno cpn altra fupplirc ai loro bifogim 
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per .mantenerli con la prcfcrltta frugalità (4}. 

Ma dato ancora , che per fondare quelli orfa- 
notrofj , e ritiri' fi efigano fomme , e redditi, non 
mancano ne’ paefi cattolici poffelfioni , e ricchezze 
da convertirli in quelli , ed altri profittevoli uli , 
c delle quali io lafcio ad efaminare a’ politici 
ficcoine la fcelta , così pure a determinare il mod® 
ifevìo, e prudente dell’ efecuzione. 


CAPITOLO 


(4) Una focietà di mercadanti potrebbe con fuo grande 
profitto fìire alcuna' di quelle inltituzioni , obbligandofi di 
dare infieme a que’ giovinetti una militare educazione. Se 
un paefe è abbondante di feta , di lana , di canape , lino , 
rame, ferro, e altri tali metalli, di quanta utilità larébbe 
allo Stato inllituìre taluno di quelli orlanotrof] per lavorare 
i fuccennati prodotti ? La moderazione del lullo vietando 
r introduzione dì manifatmre forelliere di quelli generi , una ' 
facile, e libera ellrazirne per mandarle dove mancano , fon 
tutte cole, che portano immenfe ricchezze. 

A quella propolìzìone non fi rifentiranno i gabellieri , 
qualora volendo filofcfare intenderanno edere un’ illufione 
quei profitto , che fan le finanze per mezzo de’ daz) llabiliti 
all’ introduzione di quell’ edere manifatture ( che pur lì fanno , 
e far fi potrebbero nel proprio Stato ). Il Principe è vera- 
mente ricco , e potente , fe l’ opulenza , e la ricchezza regna 
ne’ fuoi fortunati dominj , mentre ad ogni occafione rifcuoter 
potrebbe da’ ricchi luoi popoli fulTidj , e fomme le più rag- 
gu.'trdevoli. Mancando aH’oppollo in una nazione, o non 
eflcndo in lei in tutt’ il fiore , eh’ effer potrebbe , il commer- 
cio , e immenfo danaro partendoli incelTantemente da lei 
lenza tirarne a proporzione ugual quantità, è troppo chiaro , 
che a poco a poco dee iqtpoverire una tal nazione , e con- 
fegiientemente verrebbe pure ne’ pubblici bifogni a folFrirne 
lo ficlTo Padrone. 
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CAPITOLO XXXV. 

Educa:^ione fcientifica pef chi è dejiinato al comando 
, delle truppe. 

I Mpone natura a riguardare con occhio di par- 
zialità , e a far fempre cafo della difcendenza 
di quelli , che a prò’ della patria fi affaticarono. 
Quelli per T intrinfcca nobiltà dell’ animo , e per 
r eroiche loro azioni acquillarono meritamente 
gli onori di quell’ eftrinfeca nobiltà , la quale fi 
dirama ne’ fucceffori. E la ferma , e ben fondata 
fperanza, che coloro , i quali da sì illuftri antenati 
derivano , lungi dal tralignare dai generofi loro 
efempli , fieno anzi per emularli , giuftamente pre- 
fcelgonfi al comando delle truppe , ai porti piu 
fublimi , e ai più rilevanti impieghi. Nè querta 
lodevoliffima pratica, ch’c fondata in natura,* può 
già difgurtare , anzi dee incoraggire le altre claffi 
de’ cittadini , ed effer loro un forte incitamento 
a fegnalarfi pur ellì , affine di confeguire querto 
perenne premio della virtù , veggendola premiata 
in fe rtefli , ed eziandio ne’ figli , e ne’ tardi loro 
nipoti. Poiché dunque i nobili , e diftinti cittadini 
fon quelli , che in confiderazione , e grata memo- 
ria degli avi loro prefcieglier fi debbono ai primi 
gradi della milizia , debbono pure avere im’ ap- 
propriata educazione per ben fortenerli. 

La militare fcientifica educazione, che riguarda 
i meccanici muoviinenti del corpo , l’ efecuzione 
degli ordini, di’ battaglia, e le diverfc evoluzioni, 
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c comune agli Uffizlali , e.gregarj ; ma per I primi 
a richiede inoltre una fcienza più ampia j e in- 
Unitamente più eftefa, qual c appunto tutta la 
teoria della guerra , di cui ho parlato abballanza 
nel primo libro , dimoftratane la neceflità , e '1 ' 
dovere precifo , che hanno i militari , e fegnata- 
inente quelli y che alle cariche afpirano della mi- 
lizia , di lludiarla con impegno , e fervore , e ad- 
ditati pur anche i fonti ^ onde apprenderla a per- 
fezione ( lib. I. dal cap. vii> Imo a tutto il cap. 

XXXIV. ) ' 

Ma c troppo diffidi cofa , che un giovane mi- 
litare voglia da fe fteflb confecrarli allo Audio 
fevero della fua profefiione , non oAante la Aretta 
obbligazione , che gli corre di farlo , fe dalla pri- 
ma fanciullezza non gliene fu inAillato l'amore* 
Seguono per lo più i giovani quella via, a cui 
battere furono indirizzati dagli educatori : ond’ è , 
che fe prima di arruolargli alle marziali bandiere 
avranno i genitori la cura di dar loro abili maeAri , 
di erudirli , di accender negli animi teneri la bra- 
ma connaturale all’ uomo di fapere , e di acqui- 
Aare fempre nuove cognizioni , di aAezionarli in 
una parola allo Audio, feguiteranno poi da fe 
Aeffi la bella carriera, ardentemente vogliofì di 
emulare i più dotti , cd efperti Generali. Ma non 
fi può fperare una si bella riufcita , nc fi avranno 
giammai bravi Capitani , fe imberbi ancora , e 
fenza queAa previa educazione, faranno applicati 
al meAiere dell’ armi , aflSn di godere il privilegio 
dell’ anzianità nell’ avvanzamento de’ gradi. Dedu-. 
cefi quindi la neceffità, e l' utilità di queAa fcien- 
tifica inAituzione prima di ammetterli al militare 
fervizio. Qual 
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Qual metodo però^dobbiam tenere nell’am- 
jnaeftramento di quelli nobili giovanetti ? Io vengo 
ad efporvi in brieve un piano di fcientilìca edu- 
cazione tutta propria per elfì, 

' 

CAPITOLO XXXVI. 

Piano di fcientifica educazione per i nobili giovanetti 
dejlinati alle armi. 

A Pprefo eh’ efli avranno a ben leggere , e fcri- 
vere , convien dar loro libri di ftoria in gene-f 
rale facra , e profana , la genealogia delle regnanti 
cafe d’ Europa , e feguatamente di quella , fotto il 
di cui dominio fon nati , la lloria patria , e le 
vite de’ più prodi , e rinomati guerrieri ; e alfine 
d’ innamorarli della Tempre utile , e cara lettura de’ 
libri , procurare , che elegante ne lìa la forma , e 
nitida r edizione : far loro ogni giorno ripetere le 
lezioni apprefe , ammaeftrarli ad efporle con ordi- 
ne, e con chiarezza nella propria lingua nativa, 
per avvezzarli a ben parlare : encomiarli , ani- 
marli , premiarli , incoraggirli all’ imitazion degli 
Eroi , di cui andranno recitando loro le gella. 

Si fate, o Precettori , che infruttuofa non riefea 
loro la ftoria, ed utìa fterile infeconda erudizione. 
Oh le belle morali , e politiche rifleffioni alla 
loro capacità addattate', che far potrete ad ogni 
tratto per allontanarli dal vizio , e farlo prendere 
in eterno abbominio ; per incitarli alla virtù , e 
riempirli di magnanime idee , di coraggiofe rifo- 
luzionip onde renderti col tempo benemeriti del 

Priu- 
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Principe, e della patria. Vpggafi ciò , che di quefl^ 
importante ftudio della ftoria lì è già detto lib. i. 
cap. xxxiii. 

A quello della ftoria vada di paflb , o fucceda 

10 ftudio della geografia , per apprender la quale 
non d’ altro abbifogna , che d’ occhi , e memoria. 
Quefte due fcienze foftcngonfi a vicenda : l’ una 
agevola dell’altra l’acquifto, ed è l’una d’ajuto 
a ferbar l' altra in mente. 

Non v’ ha cofa d’ un ufo così generale in tutti 
gli affari della vita , quanto 1’ aritmetica. Tra gli 
aftratti ragionamenti quelli , che fanfi con 1’ ajuto 
di quella fcienza , fono aflblutamente i più facili , 
e confeguentemente i primi , de’ quali il noftro 
intelletto c capace. Sarà perciò util cofa efercitare 
in offa i nobili allievi , e renderli perfetti in una 
sì neceffaria facoltà. 

Se ad ogni perfona c utililEma la geometria , 
lì rende però neceflaria, e indifpenfabile a que* 
diftinti giovani , che fono per abbracciare lo ftato 
militare (lib. i. cap. xvii. ). Acquiftate pertanto le 
fuddivifate fcienze, egli è pur dovere far loro ap- 
prendere quefta , eh’ c di pari importanza , e di 
fomma necellita. 

Dopo la geometria venga il difegno , e l’ archi- 
tettura. Avendo per mezzo dell’ aritmetica l’ arte 
apprefa di ben calcolare , e l’ arte di ben mifurare 
la terra in tutte le fue dimenfioni per mezzo 
della geometria , indifpenfabilmente richiedefi lo 
ftudio del difegno , e di quella parte in ifpecie , 
eh’ è di vantaggio per avvanzarli nell’ architettura , 
e nella profpettiva. Chi non intende perfettamente 

11 difegno , non può apprender» la fcienza delle 

forti- 
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fortificazioni : e fenza l’architettura non potrà mai 
conofcere , fe in buono , o cattivo flato fia una 
piazza , e cofa vi abbifogni per meglio fortifi- 
carla. Cosi del pari fenza poffedere la profpettiva, 
come mai farebbe taluno in cafo di efporre fopra 
la carta le varie dilpolìzioni de’ difegni , che fi 
propone in mente, e cui talora potrebbe eflere 
neceffitato a fare per renderne ragione agli Uffi- 
ziali maggiori , e quelli al Monarca ? E chi può 
dubitare della necellità di far imparare d^’ nobili , 
c civili giovani tutto ciò, che ha rapporto alla 
fcienza delle fortificazioni ? E’ quella indifpenfa- 
bilmente necelTaria ad ogni governatore di piazza 
per eflere in iflato di difenderla, e per ordinar© 
i vari neceflàrj lavori , che improvvifamente pof- 
fono abbifognare. E dee poflederla non meno qua- 
lunque Uflìziale alfine di poter trincerarli, e for- 
tificarli a mifura de’ luoghi , ne’ quali fi può 
ritrovare , e in conformità del comando , che dato 
gli venga. 

Trattandoli d’una fcientìfica educazione da darli 
ai nobili militari , io non ho fatto parola dello 
lingue greca , e latina , non eflendo ad elfi punto 
neceflarie. Vi fono , c vero , in quelli elegantilli- 
mi idiomi opere rilevantillìme pel mefliere dell* 
armi. Ma elTendo tutte ottimamente tradotte in 
lingua italiana , e francefe , poflbno profittarne del 
pari fenza l’ ajuto delle originali. Quando però 
bramafle taluno farle apprendere da’ fuoi figli , od 
allievi , io non potrei non condaimare , cd eter- 
namente efecrare il metodo , che comunemente 
li ufa nell’ infegnarle , metodo , che martirizza per 
più anni i poveri fanciulli, e fon per dire la 
. maggior 
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maggior parte inutilmente -, fperlmeutaBclofi , eli* 
dopo piu. d’ un luilro interamente confuraato nell’ 
imparare la lingua latina > non l'anno in quella bea 
parlare , nc fcrivere ; riè fono al, cafo di ben tra- 
durre j e dirò ancora intendere im buon libro 
ferino elegantemente in quello idioma; e come 
che da feveri pedanti foltanto nel latino mifera- 
mente occupati (i) « crefeono i difgraziati fanciulli > 
c vengon fu grandi fenz’ altre cognizioni avere , 
che un ammalTo non ben intefo di regole grama- 
ticali 4 e di mille nojoiìllime pedanterie. Ella è 
/tale la cura, e T impegno d^una mallima parte 
de’ maellri rifpetto a quello perfidamente infegnato 
latino, che trafandano affatto di rendere colti i 
loro fcolari non folo nella ftoria, e nell’ utile 
erudizione , ma nella flelfa propria lingua italiana , 
di cui è continuo l’ufo, che fe ne dee fare, 

così 


(i) Ho io conoii:iutì alcuni maellri, e fra gli altri un ri- 
gido uciturno Rettore di feminario de’ Cherici fgridare cruc- 
ciofamente que’ giovani , come rei di grave delitto , che 
vedevano applicati a leggere libri ancorché utilillìmi di ftoria , 
d’ erudizione , di buona lingua italiana , di filologia , e ciò , 
che molto mi maravigliò anche di filofofia morale , ftrap- . 
parli loro difpettolamente di mano, e con villane maniere 
rimuoverli da quelle belle forgenti del vero fapere, loro 
feveramente intimando a contentarli di ftudiare il latino , e 
le proprie lezioni , quali che non pofla farli da uno ftudiofq 
una cofa, e l’altra. Intanto quelli poveri giovanetti , a cui 
gl’imperiti direttori interdicono i bu>^,ni dilettevoli libri, an- 
nojati de’ foli pedantefehi sforzati lludj , prendono quelli in 
orrore , e infieme fi allevano nemici della lettura , e per 
confeguenza eternamente ignoranti, lo fo bene , che la mol- 
titudine de’ libri , malfitne non metodici , potrebbe piuttollq 
confonderli , che giovar loro ; ma una certa fcelta di buoni 
Scrittori fi dee loro permettere , anzi bifogna farli loro co- 
nofeere , animameli a leggerli , ed acceodeme in dii la paf- 
fione, e l’affetto. 
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COsJ che ■ fa pietà vedere dopo parecchi anni ufcir 
dalle fcuole una moltitudine di giovani da un 
poco latino in fuori , che neppur fanno mediocre- 
mente , privi , e digiuni d’ ogni altra cognizione , 
e incapaci a parlare compatibilmente , e a fcrivere 
pur anche una lettera nel patrio italiano idioma. 
Povera gioventù io piango in vederti si mala- 
mente guidata i Sarei pertanto d’ avvifo , che dopo 
aver apprefe i giovinetti , anzi nel tempo ftelTo , 
che apprendono le divifate arti, efcienze, fi deb- 
bano prima , che alla latinità , applicare alla lingua 
italiana , che facilmente , e perfettamente impare*> 
ranno dandofi loro a leggere buoni libri , obbli- 
gandoli a ftendere in quell’ idioma i propri fenti- 
menti , ed efercitandoli ancora in elfo ne’ familiari 
difcorfi. Dopo ciò fi facciano pur palTare , fe cosi 
llimafi allo Audio della lingua latina , ma fi am- 
mae Arino in elTa con un metodo affatto diverfo , 
e affai più breve di quello , che dalla più parto 
de’ maeAri coAumafi. Pochi precetti : continuo 
traduzioni di libri latini nel noAro italiano lin- 
guaggio , e viceverfa , ed in fine il frequente efer* 
cizio del parlare in quell’ idioma. Che si che in -• 
qucAo modo ammaeArati, e diretti, in meno di 
due anni apprenderanno i giovani con maggior 
perfezione , purità , ed eleganza il latino , che 
quegli altri infelici , i quali dall’ infanzia fino a 
tutta l’adolefcenza furono da’ rozzi pedanti per 
queAa lingua in mille tormentofe guife tiranneg- 
giati , e in queAa fola inceffantemente , e infrut- 
tuofamente la più parte occupati. £ in quell’ età , 
in cui queAì non altro fanno , e affai mefchina- 
luente , che un poco di latino , avrete voi il piacere 

di 
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di vedere I voftrl figliuoli , od allievi In quella 
lingua medefima , e nell’ italiana favella affai più 
verfati , e facondi , e di più nobilmente forniti di 
tutte le fuccennate vantaggiofe , e neceffarie arti , 
e fcienze , che ancor reftano ad imparare dai pri- 
mi. Nc fi può dubitare di quella si felice riufcita 
da che noi veggiamo uomini già maturi con lo 
fludio di pochi meli apprendere ottimamente il 
francefe. 

E poiché di quella lingua m’è venuto in ac- 
concio di far parola, effendoli quella a nollri giorni 
lenduta così univerfale, che farebbe difonore a* 
nobili giovani l’ ignorarla , anche in quella li deb- 
bono diligentemente erudire , onde fappiano in 
effa ben parlare , e fcrivere. A’ militari maflìma- 
mente fe la latina farebbe un ornamento , la fran- 
cefe è di tutta necellità anche a cagione de’ mol- 
tiplici libri ferirti , o tradotti in quell’ idioma. 

Sebbene il propollo ordine nell’ infegnare pria 
la nòria , indi 1’ aritmetica , la geometria , il di- 
fègno , la profpettiva , 1’ architettura , e le lingue , 
valevole fia a quadrar l’ intelletto , e quello fegna- 
tamente della geometria a renderlo in ottimo llato 
di bene , e ordinatamente difeorrere ; ciò non 
ollante non può dubitarli , che a perfezionare , e 
a rendere i giovani pronti , perfpicaci , e giulli 
ragionatori , debbafi loro dare una buona dialettica, 
o arte logico-critica. ( E quella di tutta necellità 
richiedeli a coloro , i quali nelle filofofiche , le- 
gali , mediche , e teologiche facoltà li vogliono 
inoltrare). Vorrei però, che contro la comune 
ufanza precedeffe quella lo Audio della rettorica, 
dovendo appunto il penfìero precedere al difeorfo. 

Di 
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, Di tanta importanza è la logica, quant’ è il 
bifogno d’ una guida , regola , maeftra delle intel- 
lettuali operazioni per diriggerle al vero , al giullo , • 
al meglio. Mala mens , malus animus , dice Terenzio. - 
Una mente fenza logica li c quella mente mala- 
mente ordinata , che l'eco porta im animo di egual 
tempra guaito , e corrotto. Ma quanto c il giova- 
mento , che da una buona logica 1 ne ridonda in 
chi bene la Audia , grave altrettanto farebbe il 
danno , che ne verrebbe da una logica fottile , 
aftratta , contenziofa , atta a confonder piuttofto , 
che ad illuminare le menti , o anche a formare 
i giovani capriccio!! oAinati difputatori a fegno 
di non arrenderli alle più fenlibili convincenti ra- 
gioni , e pefanti in feguito oltre modo alla focietà 
per uno fpirito contradi cente da una tale fofiltica' 
logica acquiftato , e per le loro inutili , tediofe , 
c ributtanti fottigliezze. Egli è vero, che ad aflì’-' 
lame T acume convien jefercitare le forze dell’ ani’- 
mo, e con le frequenti difpute mettere in pratica 
i belli precetti dell’arte , altrimenti arido , e Aerile 
farebbe , ed infruttifero lo Audio di elfa. Percioc- 
ché , come ben avvertì Cicerone , la Aelfa Grecia 
non farebbe a tant’ onore falita fenza il vigore 
delle contefe de’ fuoi lilofolì : e come di fe AelTo . 
confefsò il gran logico fant' ÀgoAino , A formò , e 
dotto divenne per l’ efercizio del circolo , e della 
penna* Ma a ciò confeguire non è necelfaria , anzi 
da queAo gran fine allontana la rugginofa logica 
del Peripato . trattenente i giovani in regole , e ■ 
precetti fenza fine, e in difputazioni le piu vane,., 
e ridicole -, precetti , e difputazioni , che certa- 
mente s’ ignorarono dai più grandi atleti della 
Tomo /. M ' filofofia. 
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filoiofìa > e arrolTiti anzi farebbonfì d’ incammi nar^ 
con un tal metodo alle fode fcienze la gio* 
Yentù (2). 

. Si diffe , che allo Audio della logica dee fulTc- 
guire quello della rettorica ; ed è appunto dice- 
vole , che apprelà 1’ arte di ben penfare , quella s* 
impari di ben ordire , e proferire i penfieri. Sarà 
cura pertanto de' precettori con pochi ^ e chiari 
precetti a e fotto la fcorta de’ più clallici autori 
infegnare a’ loro allievi a formare eleganti , ed 
eloquenti orazioni (3) j e rifpetto a' militari in 

buona 


(2) Ma dfendo che la madìma parte de* militari ( e il 
mio piano di fcientifica educazione quelli riguarda ) ficcome 
non ha d’ uopo , cosi non fì applica alla lingua latina , do- 
vrebbell loro infegnare T arte logico-critica nei noftro idioma, 
lo fpero jerminad , che avrò altri lavori , fe propizio mi 
da il cielo, e mi conceda tempo , e fanità, di dare alla luce 
in noftra lingua italiana, non che la logica, tutte le altre 
parti della fìlofoda a vantaggio^ di quella civile , e nobile 
gioventù, che non frequenn le fcuole latine. 

(3) U primo faggio, che delia fua abilità, ed ingegno dar 
dovea predò i Romani la nobOe gioventù, quello fi era di' 
recitare in pubblico una qualche orazione. Così Augujlo di 
12» anni fece una fùnebre orazione in lode di Giulia fua 
avola : Tiberio di 9. fece il medefuno ne’ roftri per la morte 
del padre. £ Gajo lodò la bifavola pure da* rodri edendo 
ancor preteftato , eh’ è quanto dir da fenciullo. Nè fpiacque 
ad Àuaiflo afcoltare le declamazioni di Claudio nella di lui 
fanciullezza . ancorché in concetto l’ avede di mentecatto. Vedi 
Svetonio nelle vite di dafeuno de’ mentovati. 

Rifpetto a quelli, che aver debbono la direzion delle truppe, 
l’eloquenza fu Tempre creduta indilpenfabile. LTacito la re- 

f uta di tanta necefhtà , che la mette avanti , o del pari con 
efercizio dell' armi là dove dice di Vitellió , che l’ infelice , 
e da.pocó Imperadore , nè col parlare , nè con F eferciùo 
fapea tener faldi i foldati : non ailoquio , exercitioque militentK 
firmare. ( Tacit. lib. 1. ) Sappiamo dallo Aedo Scrittore , che 
gli antichi Cefarì , e i più celebri Capitam furono eloquen- 

odùni* 
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buona lingua italiana , e francefe j delle quali 
avendo Tempre bifogno, maggiore effer dee T at- 
tenzione di ripulirne , e perfezionarne lo ftile « 
onde fia chiaro , e non dentato , ne sì povero di 
termini , che faccia Tempre uTo de’ meddimi , 
come avverte il Ch. Sig. Conte di S. Rafaele 
nella non mai abbadanza ammirata Tua opera della 
condotta de letterati cap. 9. ; riguardo all’ italiano , 
che da naturale , e Topra tutto lontano dall’ affet- 
tato fiorentiniTmo , e TrancedTmo , e da cura in 
dne diriggerli nella varia « colta , amena letteratura. 

M 2 Così 


tiffmii. Ctfare in fatti gareggiò con i primi oratori : Àufpiflo 
fu d’ eloquenza pronta , e veloce : Tiberio aliai facondo , e 
ne’ concetti gagliardo : Cojo Celare , e Claudio nell’ arte del 
dire ammirabili. £ lo dello Nerone nella prima lua giovi* 
nézza rifplendè pure per la gloria d’eloquenza. A favore 
degl’ lllienTi Teppe , sì acconciamente perorare, che li fece 
efimere da ogni pubblico pefo ; e a prò de’ Bolognefl fece 
una sì poderoTa orazione , che ottenne dalla Repubblica gran- 
didime fomme * onde riparò al grave danno , che a cagion 
d’un incendio avean eflì patito. (Tacit. lib. a.) Vefpafiano 
non meno per la latina, che per la greca eloquenza viene 
lodato. ( Tacit. lib. z8. ) Blefo nell’ abbottinamento de’ fol- 
dati di Ungheria, con la pofTarìzadel dire acchetò i tiunulti; 
e accele gli animi a grandi azioni: e tale fu la forza di 
Germanico nella fedizione de’ foldati della Gei mania, che 
dal di lui parlare commoffi , fupplichevoli il pregarono a 
condurli contro il nemico per cancellare la macchia contratta. 
( Tacit. lib. I. ) L’orazione fona da Ce/are a’ Tuoi foldati in 
Tedaglia dopo la rotta , eh’ tifi ebbero da Pompeo^ eccitò in 
tuno r efercito un tal dolore , e un dedderìo sì vivo di 
riparar l’ ignominia , che niuno fi ritrovò . il quale non ar* 
defle di ripigliare nuovamente le armi , ed appiccar la bat- 
taglia. f Cefar. lib. 3. de hello civil. ) Da queiti , e da tanf* 
altri innumerevoli fani, che addur potrei, fi rileva aliai chia- 
ramente di quale utilità, ed imMrtanza fia l’arte del dire, 
e quanto in quefta debbar.fi elercitare que’ nobili giovani , 
che al regolamento della milizia faran poi deitinati. 
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Così ben diretti , e ammaeftrati i nobili allievi , 
fi potranno quindi inoltrare ne’ più fiiblimi ftudj 
filofofìci, e delle fifiche in ifpecie , e matemati- 
che. Per i giovani , che entrar debbono nella mi- 
lizia , eccellenti fono le opere , che in tal genere 
ha fcritte per ufo delle fcuole dell’ artiglieria ■ il 
cel. Sig. Cavaliere De Antonj Colonello del reg- 
gimento de’ Cannonieri fotto la Reale Maeftà del 
Re di Sardegna. E quanto gran bene farebbe , fe 
quella fcientifica inftituzione , con cui nelle divi- 
fate fcuole d’artiglieria vengono allevati i cadetti 


Nè il dica , che Ye ciò era necellarìo in que’ tempi anti- 
chi, ne’ quali i Capitani coflumavano favellare con i loro 
foldati , non parlandoli in oggi con elio loro , che per via 
di bandi , è divenuto inutile codello Audio : ciò non A dica , 
' ripeto ; concioffiacbè frequenti eAer polTano i cali , ne’ quali 
un fommo, ed eccellente Capitano non 11 dee contentare 
di parlare alle foldatefche per mezzo de^ foli bandi , ma dee 
confortarle, animarle, incoraggirle , perfuaderle , convincerle 
con la lingua. Leggali ciò , che in quella materia andò Ipar- 
gendo Leone Imperadore in più luoghi dell’efimia fua opera 
De apparata bellico. Vuol egli a ragione, che il Generale 
attenda in guifa all’eloquenza , che ù renda abile a parlare 
improvvifo nella frequenza degli uomini Perciocché, die’ 
egli , il Capitano co’ luoi conibrti ingerifee negli animi il 
difpregio de’ pericoli , sbandifee il timore , li rende coraggioll , 
e arditi : nè la fonora tromba così gli animi all’ opere bel- 
liche commuove , quanto un eloquente parlare nel mezzo 
dell’ ardor della pugna , e degli fpaventon rifchì della morto 
li fofpinge. Se nel campo avvenga alcuna feiagura , il facondo 
Capitano con dolce favella , l’ accheta , e ne minora il ram- 
marico: e più che non &nno i medici le ferite, addolcifce, 
e rìAora le accadute fvehture : e dove il medico con agio , 
e con tempo gl’ mfermi corpi a fanità conduce , il Capitan 
dicitore gli Aapchi uomini fubitamente rinfranca , e ad ogni 
, grandezza, e vigor d’animo li folleva. Se dì tanto vantag- 
‘ pio apportatrice agli elèrciti fi è l’eloquenza, io lafcìo quindi 
inferire con quanta lena , ed ardore fi debbano a quella 
applicare i giovani militari. 
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ole’ reggimenti de’ Cannonieri , ed Ingegni eri , po- 
teiTe pure adattarli per tutti quelli » che debbon 
elTere UfHziali in qualunque altro fiali reggimento 
prima di promuoverli a quello grado. 

A tutti quelli lludj indifpenfabili per formare 
ottimi Ulfiziali , altri fe ne richiedono molto in- 
tereflanti per ben follener quegl’ impieghi , ne' 
quali i nobili allievi faran collocati col tempo. 
Spetta agli Ulfiziali informare , e tante volte dcr* 
cidere fu i mancamenti ^ e delitti , e fuHe ver- 
tenze de’ gregarj , e de’ fubalterni. Ne’ configli di 
guerra a lor s’appartiene dar voti, pareri, e fen- 
tenze : fpediti al comando , o al governo d’ un 
paefe , città , o provincia , continue fono le provvi- 
denze, che da elfi debbonfi dare per tutto ciò,, 
che ne riguarda la polizia , e il buon regime. 
Dunque nella filofofia morale , nei primi elementi 
almeno delle civili inllituzioni , nelle patrie leggi , 
o regie conllituzioni , e' nel diritto militare con- 
vien , che llano inllrutti. Se il Sig. Abate FUury 
defidera , che a ben educare il deboi feflb lieno 
le zitelle nel gius civile ammaellrate (4) , quanto 
vieppiù coloro , che fi troveranno continuamente 
nella neceflìtà di fame ufo al cofpetto dei pub- 
blico , gli errori , e i falli de’ quali efler potreb- 
bero pregiudiziali non che a pochi privati , ma a 
popoli interi , e nuocevoli anche allo fiefib So- 
vrano (;) ? 

M 3 Final- 


(4'» De r éducation des demo'tjdLes, 

(U Bella, e profittevole fi era T inftituzione de’ Perfìan!, 
preno i quali eflendo, come già io notai nel cap. xv. di 
quell» libro , 1’ educazione a carico del pubblico , yenerdo t 

ianctulli 
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Finalmente fe ftar debbe a cuore de' nobili 
padri il dare alla patria, e al Principe ne’ figli 
loro non folamente prodi , efperti , e dotti guer- 
rieri , e in tutto ciò pienamente verfati , che all’ 
arte della guerra , e al civile politico regolamento 
appartieni! , ma capad ancora ai più gravi ma- 
neggi , e a portare a buon fine i più feriofi affari 
con eftere corti, poiché tante volte dalla claffe 
de’ militari , qualora fcorgafi in efiì tale attitudine , 
perTpicacia , e fcienza da. ben riufcirvi , prefcel- 
gonfi Ambafciadori , e Miniftri , egli è dovere per 
quelli , che ad impieghi $i lumìnofi bramano di 
vedere inalzati i loro figliuoli, erudirli pur bene 
nel diritto pubblico , nel gius delle genti , e 
nella fviluppatrice prudenza de’ gabinetti , ad ap- 
prender la quale gli ffudj fiiddivifati , e quello della 
fforia fegnatamente è di grandiilimo ajuto , e foc- 
corfo. 

*11 nerbo maggior d’ uno Stato elTer dovrebbero 
le truppe nazionali ( cap. xxxii. vedi anche ivi 
nota- 2 . , e 4 . ) . 1 gregar) in tempo di pace fa- 
rebbero 


fiinciulU in certa foggia di collegj alievàtì alfine di renderli 
giudi efiimatori delie cole , fav| politici , e buoni giudici , 
coi'tunnavari da precettori far da effi efatninare , decidere , 
e fentenziare filile puerili loro vertenze , come Senofonte €a. 
riferir dal fuo Ciro ad AJHofie ; foggiungendogli infteme il 
gadigo da fe avuto per aver una fiata malamente giudicato. 
Proponevanfi loro dei cafi a difcutere , e d avvertivano 
come regolarfi in quedi , o in quegli altri affari , che accader 
loro poteffero nelle varie, e critiche circodanze della vita. 
Se in vece di trattenere i giovanetti in frivole vanilfime 
cofe,queda si utile codumanza fi praticaffe , acquiderebbero 
fenza fatica , con diletto un fano criterio , e retto giudizio , 
ed una favra regolatrice prudenza ; e dandoli in feguito ai 
gravi dud] , quedi amerebbero , e in quedi ^ebbero mi» 
rabili avvanzamenti. 
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rebbero utilmente occupati nelle rifpettive lor arti , 
e meAierì : non cosi gli UAìziali. La più parte fe 
ne Aarebbe ozioià , e fenza una menoma occupa- 
zione , fé a prevenir queAo male non A dcAe 
loro coerentemente al propoAo piano una conve- 
nevole educazione , onde poterA in udii cofe im- 
piegare. Non altrimenti al di d' oggi vengono edu- 
cati i RuAì. Ecco uno de* favj regolamenti prefcritti 
dalla regnante Imperatrice per l’educazione deAa 
gioventù. E’ neceflario , che T educazion de’ ca~ 
„ detti formi guerrieri > e cittadini, cioè foggetti 
,, inAruiti neAe fcicnze militari , nell’ economia , 
„ e nelle leggi della patria , in modo che im Ge- 
j, nerale dopo una vittoria poAk federe in Senato * 
„ e giudicare le controveriie , regolare la circo- 
,, lazion deli’ entrate dell’ Impero , diriggere , c 
,, viviAcar l’ agricoltura , ed il commercio , ed 
,, ufcire di bei nuovo in campagna a guidare un 

efercito ( 6 ) ,, . In Amil guifa alievarA dovrebbero 
4][ue’ diAinti giovani, che làran deAinati Uffiziali 
delle milizie nazionali. 

Rifpetto a quehi però, che làran prefcelti al 
comando delle truppe di Ordinanza, dopo aver 
apprefe le » fuccennate arti, e fcienze al grado d’ 
UAìziale eAenzialiAìme , abbian pur luogo nella 
milizia. Non v’ha dubbio, che mercè l’ amore’ in- 
AiUato loro con queA’ educazione allo Audio, fe- 
guitando da fe Aedi a coltivarlo , e a perfezionarA 
nella grand’ arte della guerra , e in tutte quelle 
facoltà , di cui v’ ha bifogno ne’ diverA poAi , ed 
impieghi cui lodevol cofa è afpirare , e aAa- 
M 4 ticarlì 

(6) regolam. per 1’ educaùone de’ cadetti prefcritti' 

1'. ’ linperatrica della RuAia tot». 2 . 
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tlcarfi per.merltarli , accrefceranno luftro , c fplcn- 
dore alle famiglie loro , e fi renderanno benemeriti 
della nazione , e del Principe > che la regge. 

Affinchè però profittino i nobili allievi della 
fcientifica educazione , feguitino coflantemente la 
bella carriera , corrifpondano alle comuni fperanze , 
nc vengano in feguito a intorpidire nell’ozio, e 
a difonorarfi con l’ effeminatezza del vivere j con- 
vien cercare un mezzo , che li tenga Tempre in 
freno , e continuamente negli ftudj loro applicati. E 
quello c ciò , t;he forma , il fbggetto del l'eguente 
capitolo . I 

‘ I ' VtQ 

CAPITOLO XXXVII. 

Incitamento a giovani y perchè profittino della 
> fcientifica educazione. 

N On balla l’ aver iniziata nelle divifkte arti , 
e fcienze la nobile militar gioventù. Nella 
prima educazione appena fi apprendono gli ele- 
menti delle cofe : e fe taluno non feguita poi da 
fé fleffo ad applicarli agli lludj , non diverrà mai 
perfetto j anzi vane , e frullranee faranno tutte le 
cure , e fatiche de’ favj educatori. Fa dunque d’ 
uopo tenerli Tempre d^’ ozio lontani , e trovar 
la maniera , che dia loro Tempre nuovi incita- 
menti a vieppiù abilitarli. 

Ed io trovo, che l’unica, e fola quella Tarebbe, 
di non promuovere giammai alcuno aì gradi , e 
alle cariche , Tepza che prima abbia dati veri Taggi , 
e infallibili argomenti del Tuo Tapere. £ come fii- 

vianiente 
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viamcnte coftumafì, che niuno paò efercitàre T 
ufKzio di avvocato., o di medico , fe non ha 
prima Tubiti i necelTarj efàmi, e confeguita la laurea 
in quelle facoltà; cosi a un diprelTo praticare lo / 

flelTo riguardo ai polli militari.: Ella è pari , fe non 
••forfè, e fenza forfè maggiore per quelli ultimi la 
gelosia, che aver li debbe nel conferirli. Là lì 
tratta della fanità de’ privati , o della difefa delle 
loro follanze ; ma qui li tratta della falute , difefa , 
follegno , e decoro d’ un intera nazione. Io lafcio 
inferire a chi legge le molte utilillime confe- 
guenze di quella deliderata inllituzione. 

In limil guifct trattò con fe llelTo T immortde 
G^ar della RuHia Pietro il. Grande, Maraviglierà 
eternamente i poderi, come noi riempie di llupore 
r udire , ohe un si celebre Iinperadore , e di ain- 
pliflimi Stati padrone, fi affoggettafle ad incomin- 
ciare fotte gli amrnaellramenti del Genevrino Sig. 

Le Fort originario Piemontefe , dal baffo uffizio di 
tamburino, volendo pafiàre per tutt’i gradi della 
milizia, nè elfere a quelli promolTo, fino a che a 
giudizio del fuo v^ente precettore non avelie 
prima acquillata la necellària capacità , e non li 
folle nella feienza militare pienamente erudito. Lo 
llelfo praticò con i fuoi figliuoli il gran Generale 
' Monteciucolii onore , e ornamento della nollra Italia ; 
e lo flelTo colluman pur fare tuttora tanti ottimi 
genitori , volendo , che i meriti , la virtù , il fa- 
pere de’ figli facciano loro llrada alle cariche , e 
non i foli meriti degli antenati , per poterle folle- 
ner con onore, e vantaggio della patria, e del 
Sovrano. 

Ma 
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Ma ficcorae U fondamento d’ogni bwie /ì è la 
teligione, la morigeratezza., e 1’ oneftà ^ e chi, 
quelle virtù ha radicate nel cuore, ha pur Tempre 
l'impegno di abilitarli per ben efeguire i doveri 
del proprio flato ^ ù deduce • quindi di quanto 
momento , e di quale importanza lìa la morale 
educazione, di cui vengo a parlare* 

CAPITOLO XXXVIII, 


EJuca^ioM morale, 

Q uanto maggiori in imo llato-, o condizione 
-fono i pericoli da fuperarli , e le virtù , che 
li debbono in quello efercitare , tanto più grande 
elTer dee la cura degli educatori in premunire i 
cuori de' loro allievi , e radicarvi le madime della 
Tanta religione , e i principi della più Tana mo- 
rale , onde llian faldi , e fermi anche in mezzo 
all’ univerlkl corruttela. Più eh' e cipolla una piazza 
ad eflere alTalita , o bloccata , più grande c la vi- 
gilanza per farvi in tempo i necedkrj ripari , e 
iomma la premura, e foUecitudine in fortificarla 
a dovere per ogni lato , in provederla opportu- 
namente d' uomini , di vettovaglie , d’ attrezzi , o 
munizioni da guerra, sì che non ceda al nemico, 
e li polla lungamente difendere. Si fanno i gravi 
moltiplici pericoli della coudizion militare , nc i 
vizj s’ ignorano , che per lo più regnano nella 
milizia. Un giovane cereo di Tua natura a piegarli 
al male , rimarrà toflo dalla piena di quelli mefehi- 
namente affogato , fe una previa Tanta educazione 
, non 
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non avrà operato in lui ciò ^ che a Toftenete dallo 
macchine , e dagli urti oftili un efpofta perico- 
lante piazza mette in opra un favio efperto Gene- 
rale , onde fi pofla in ogni tempo virilmente di- 
fendere dalla pofientifiima forza dei pravi efemp) » 
dalle feduttrici lufinghe , e dai fallaci foffifmi » e 
motteggi degl' irreligiofi. Gli fi faccia e con T ufo 
della Itoria , e con la quotidiana efperienza toccare 
con mani ( e quella gran mafiìma certa y e infal- 
libile gli s' imprima in modo » che fempre T abbia 
prefente e nello fpirito, e nel cuore), che non 
vi ha fillema più bello , più facile , più utile di 
quello della virtù, e del Vangelo, non folo per 
la felicità dell’altra vita, ma ancora per elTere 
quaggiù amato, rifpettato, onorato; e che all’op- 
pollo la sfrenatezza , l’ impudenza , T orgoglio , T 
irreligione , oltre l’ eterna miferia , a cui ftrafci- 
nano , anche in quello mondo ricolmano di con- 
tinue fventure ; nè altro guadagno ha mai fatto , 
nè farà per fare chi non vive conformemente 
vuole natura, e religione, che tirarli dietro con 
un’ immenfa ferie di guai il difprezzo , l’ odio , 
Tabbominio di tutti. 

Io non intendo qui dare un pieno trattato di 
morale educazione , elTendo quefto un foggetto , 
che vuole un’ opera per fe folo , e già molti fono 
ì libri fu uii quella materia. Dirò folo , che lo 
Audio della morale filolbfia , eh’ è quanto dire 
della religione , darà fempre giovani virtuofi. In 
que A’ adunque ammaellrino gli educatori i loro / 
^ievi , e con l’ indefelTe inllnizìoni , e molto più 
con Tefèmpio. 


Non 
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■ t Non per vano ambiziofo amor proprio , m* 
•per folo genio di giovare , ficcome io lo diedi 
alla luce > ■ cosi ora propongo a’ direttori della 
gleventù il mio uomo guidalo dalla ragione. La 
facilità , la chiarezza , la precilìone , la continuata 
geometrica . convincente dimoftrazione fpero polla 
portare grande profitto , e rendere gli ammaeftrati 
giovani collanti efecutori de’ loro doveri verfo 
Dio , verfo fe fteflì , e verfo i loro Umili , eh’ c 
appunto il fine > e ^o feopo della morale edu^ 
•azione.. 

♦ 

CAPITOLO XXXIX. 

' . Confegueti[£ y che quinci dee dedurre chi è 
-i al comando delle truppe. 

S E la morale educazione de’ Egli è il maHImo 
principale oggetto, che tutta vuole l’ atten- 
zione , e r impegno de’ padri , e degli educatori, 
affine di dare alla religione , al Principe , alla 
patria ottimi allievi , fedeli fudditi , ed utili citta- 
dini ; richiede altresì le cure più premurofe di 
chi ha il comando delle truppe rifpetto a quelli 
almeno , che vi entrano giovinetti ancora, e perciò 
di educazion bifognoli, onde lì mantengano fermi 
nelle buone maffime apprefe, e praticate nella 
prima loro inllituzione. Lontani dalla foggezion 
de’ maggiori , allettati dalle continue lulinghe , • 
{limolati dagli efemp) , fpinti da gagliardi inviti , 
nel più fervido bollore del fangue , in tante ore 

di ozio , che loro avvanzano da’ militari efercizj , 

\ 
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è troppo facil cofa , che fi allontanino dal buon 
cammino , fe a tenerli collantemente in quello 
non venga prontamente in ajuto la foUecitudine , 
le ammonizioni , 1’ efempio , 1’ autorità degli Uffi- 
ziali maggiori. Non balla dunque eligere da’ fu- 
balterni giovani militari la prontezza a’ loro doveri 
per ciò , che riguarda il proprio grado" i e il rifpet- 
tivo uffizio. Vi vuole di più , che elìgano la mo- 
rigeratezza , il buon collume , le pratiche più fante 
della religione, preceder loro quai faci luminofe» 
c brillanti , e fegnar loro 'la llrada , che deggion 
battere , vegliare , informarli , correggere , punire 
veggendo a bufi, e difordini in cofe di tanto ri- 
lievo : ficuri , che faranno buoni , e valorofi fol- 
dati , fe faranno ben collumati, e dabbepe, ficcome 
ancor vicevetfa. Ne’ primi tempi della crillianità 
le più prode legiopi dègl’ Imperadori erano quelle 
compolle di crilliani ; e celebre farà fempre , ed 
un’ eterna prova della mia aflerzione l’ invitta , e 
intrepida legione Tebea. Della llelfa fedeltà , e 
valore fornite faran pure tutte le truppe degli 
odierni crilliani Principi , fe ‘ prima dagli educa- 
tori , e padri , e quindi anche fra l’ armi da chi 
ne ha il comando non farà trafandata la morale 
educazione , e fe tutti faran penetrati mercè di 
lei dal vero fpirito della, religione , e dalle maf- 
fime fode del perfetto onore, a cui confecriamo 
il feguente libro. 


Fine del Tomo primo. 
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